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PREFAZIONE 
ALLA NUOVA E D I Z I O N E DI Q U E S T O LIBRO 

Prima della ristampa di questo libro nella nona edizione ap­
parsa nel 1918 lo sottoposi ad un'accurata elaborazione. Da al­
lora il numero degli scritti contrari alla concezione antroposofi­
ca del mondo qui esposta è notevolmente aumentato. L'elabora­
zione del 1918 portò a un gran numero di ampliamenti e ag­
giunte. La revisione dell'attuale edizione non ha portato a nulla 
di simile. Chi voglia osservare come nei più diversi punti dei 
miei scritti io stesso mi sia fatto ogni possibile obiezione per de­
terminarne il peso e per controbatterla, potrà in sostanza sapere 
che cosa io abbia da dire in merito agli scritti di avversari. Que­
sta volta non vi erano ragioni interiori per completare il conte­
nuto del libro nello stesso modo in cui fu fatto nel 1918, mal­
grado nella mia anima la concezione antroposofica del mondo, 
proprio negli ultimi quattro anni, si sia ampliata e mi sia anche 
stato possibile approfondirla. Tali ampliamenti ed approfondi­
menti non mi hanno però portato a modificare quel che avevo 
scritto in questo libro, ma anzi all 'opinione che quanto ho tro­
vato da allora non giustifica di apportare modificazioni essen­
ziali al contenuto di questa esposizione fondamentale. 

Stoccarda, 24 novembre 1922 

Rudolf Steiner 
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PREFAZIONE ALLA N O N A E D I Z I O N E 

Come già in occasione di precedenti nuove edizioni di que­
sto libro, anche questa volta ho rielaborato la sua esposizione. La 
rielaborazione ha portato per questa nuova edizione a un relati­
vo gran numero di ampliamenti e aggiunte del suo contenuto. 
Si troverà quasi del tutto modificato specialmente il capitolo: 
"Reincarnazione dello spirito e destino". Non ho invece stimato 
necessario modificare nulla dei risultati scientifico-spirituali che 
avevo esposto nelle precedenti edizioni. Di conseguenza nulla 
ho omesso di essenziale di quel che prima vi era nel libro. Ho 
invece aggiunto parecchio. 

Nel campo della scienza dello spirito, di fronte a un'esposi­
zione fatta, si sente sempre la necessità di portare quel che si è 
già detto a maggior chiarezza mediante le luci che vi si vorreb­
bero gettare da diversi lati. Nella prefazione alla sesta edizione 
già dissi come ci si senta spinti a impegnarsi per coniare le pa­
role e per conformare l'espressione secondo quel che viene of­
ferto dalla continua esperienza animica. Specialmente per que­
sta riedizione ho seguito tale impegno, e per questo essa può ve­
nir considerata molto ampliata e completata. 

Berlino, luglio 1918 

Rudolf Steiner 

8 



PREFAZIONE ALLA SESTA E D I Z I O N E 

Quasi ogni volta in cui fu necessaria una nuova edizione di 
questo libro io rielaborai con cura il suo contenuto. Anche que­
sta volta mi sono posto lo stesso compito. In merito alla nuova 
rielaborazione dovrei dire le stesse cose già dette per la terza edi­
zione, e per questo, prima del libro vero e proprio, ho lasciato la 
"Ptefazione alla terza edizione". Pure questa volta ho messo una 
speciale cura nel portare molti particolari dell'esposizione a una 
chiarezza maggiore di quanto non mi era stato possibile nelle 
precedenti edizioni. So che molto, moltissimo potrebbe ancora 
venir fatto in questa direzione. Nella descrizione del mondo spi­
rituale si è dipendenti dal cammino che l'anima ha fatto per il 
ritrovamento della parola adatta e della costruzione adeguata 
che possano portare ad espressione un fatto o un'esperienza. 
Quando sia arrivato il "giusto momento" su quel cammino si 
trova allora l'espressione che si era cercata inutilmente quando 
la si era voluta introdurre. 

In diversi punti di questa riedizione io credo mi sia stato 
concesso di fare qualcosa di importante, appunto in relazione a 
notevoli particolari nella conoscenza del mondo spirituale. Di­
verse espressioni mi paiono solo oggi esposte come devono es­
serlo. Posso dire che questo libro ha vissuto qualcosa di ciò che 
la mia anima ha sperimentato, lottando per ulteriori conoscen­
ze del mondo spirituale, nel corso dei dieci anni dalla sua prima 
pubblicazione. Anche se la struttura di questa riedizione ancora 
corrisponde perfettamente alla prima edizione, e per ogni parte 
importante anche alla stesura, in molti punti del libro si potrà 
vedere che esso mi è stato dinanzi come qualcosa di vivente, al 
quale ho dato ciò che negli ultimi dieci anni di indagine spiri­
tuale credo di aver conquistato. Se il libro doveva essere una ri­
stampa della prima edizione e non qualcosa del tut to nuovo, le 
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modificazioni dovevano naturalmente rimanere contenute in li­
miti modesti. Attraverso singoli "ampliamenti e aggiunte", ho 
anche teso a far sì che alcune domande, che il lettore può porsi 
in merito a diversi punti , trovassero la loro risposta nel libro 
stesso. 

Scrivo queste frasi, che dovranno venir stampate come pre­
fazione alla sesta edizione del libro, in un momento agitato e 
con anima agitata. La stampa era già pronta fino alla fine del ca­
pitolo "Il sentiero della conoscenza" quando si verificarono in 
Europa gli eventi che sconvolgono tanti destini e che ora l'uma­
nità sperimenta. Mi sembra impossibile scrivere questa prefazio­
ne senza esprimere quello che assale l'anima in simili momenti. 

Berlino, 7 settembre 1914 

Rudolf Steiner 
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PREFAZIONE ALLA TERZA E D I Z I O N E 

Quel che è stato detto in occasione della pubblicazione del­
la seconda edizione di questo libro può venir ripetuto anche per 
questa terza edizione. Anche questa volta sono stati inseriti in 
diversi punti "ampliamenti e aggiunte" che mi sembravano im­
portanti per una più precisa esposizione; non mi sono invece 
sembrate necessarie modifiche essenziali a quel che già era con­
tenuto nella prima e nella seconda edizione. Neppure sono ora 
necessarie modificazioni a quello che è stato detto sui compiti 
dello scritto già nella sua prima edizione, e a quello che è stato 
aggiunto nella introduzione alla seconda edizione. Per questo si 
mette qui la prefazione alla prima edizione e poi anche le ag­
giunte alla prefazione della seconda edizione. 

In questo libro si vuol dare una descrizione di alcune parti 
del mondo soprasensibile. Chi voglia ammettere soltanto quello 
sensibile, riterrà tale descrizione un vacuo prodotto della fanta­
sia. Ma chi voglia cercare le vie che conducono fuori del mondo 
dei sensi, arriverà presto a comprendere che la vita umana ac­
quista valore e significato soltanto penetrando con lo sguardo in 
un altro mondo. Questa penetrazione non distoglie l 'uomo, co­
me molti temono, dalla "vita reale", poiché solo per tale via egli 
impara a star saldo e sicuro nella vita. Impara a conoscerne le 
cause mentre, se le ignora, muove a tastoni come un cieco at­
traverso gli effetti. Solo dalla conoscenza del mondo soprasensi­
bile la "realtà" sensibile acquista significato. Perciò questa cono­
scenza accresce, non diminuisce, la nostra capacità alla vita. Può 
diventare un uomo realmente "pratico" soltanto chi comprenda 
la vita. 

L'autore di questo libro non descrive nulla di cui non pos­
sa testimoniare per esperienza propria, per quella specie di 
esperienza che può esser fatta in questo campo. Perciò egli 
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esporrà unicamente cose che in questo senso ha sperimentate 
lui stesso. 

Il modo in cui si usa leggere nei nostri tempi non vale per 
questo libro. In un certo senso ogni pagina, spesso anche pochi 
periodi, dovranno esser conquistati con sforzo. A ciò si è teso 
coscientemente, poiché solo così il libro può diventare per il let­
tore quel che ha da essere per lui. Chi si limiti a scorrerlo, non 
lo avrà affatto letto. Le verità in esso contenute devono venir 
sperimentate. La scienza dello spirito ha una efficacia solo in 
questo senso. 

Il libro non può essere giudicato secondo i criteri della 
scienza usuale, se il punto di vista per un tale giudizio non si de­
sume dal libro stesso. Se però il critico adotta questo punto di 
vista, vedrà che l'esposizione non è mai in contrasto con i veri 
metodi scientifici. L'autore sa di non aver voluto, nemmeno con 
una sola parola, entrare in conflitto con la sua coscienziosità 
scientifica. 

Chi voglia cercare anche per altra via le verità qui esposte, 
le troverà nella mia Filosofia della libertà* Per strade diverse i 
due libri tendono al medesimo fine. Alla comprensione dell'u­
no, l'altro non è necessario, benché naturalmente possa riuscire 
utile. 

Chi cerchi in questo libro le "verità ultime", lo metterà for­
se da parte, insoddisfatto. Del complessivo dominio della scien­
za dello spirito, l'autore si è proposto di esporre qui anzitutto le 
verità fondamentali. 

E certo insito nella natura dell 'uomo chiedere subito rispo­
sta alle domande sul principio e sulla fine del mondo, sullo sco­
po dell'esistenza e sull'essenza di Dio. Ma chi non voglia dar pa­
role e concetti per l'intelletto, bensì vere conoscenze per la vita, 
sa che in un libro che contenga i primi elementi della cono­
scenza spirituale non gli è lecito dir cose che appartengono ai 
gradini superiori della saggezza. Solo dopo aver compreso que­
sti primi elementi si è in grado di vedere come vadano poste le 
domande di ordine superiore. In un altro mio libro che si rial-
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laccia a questo, La scienza occulta, * si trovano ulteriori comuni­
cazioni intorno al campo qui trattato. 

Nella prefazione alla seconda edizione era stato aggiunto: 

Chi ai nostri giorni pubblica un'esposizione di fatti sopra­
sensibili, dovrebbe aver chiare due cose. Anzitutto che il nostro 
tempo ha bisogno di coltivare conoscenze soprasensibili; secon­
dariamente che oggi la vita spirituale è piena di rappresentazio­
ni e di sentimenti che possono far apparire a molti una simile 
descrizione addirittura come fantasticheria sregolata e sogno. Il 
nostro tempo ha bisogno di conoscenze soprasensibili, poiché 
tutto quanto l 'uomo apprende nel modo usuale intorno al mon­
do e alla vita suscita in lui una quantità di domande a cui pos­
sono dar risposta solo le verità soprasensibili. Non c'è però da il­
ludersi: quel che nell'ambito delle attuali correnti culturali può 
essere appreso intorno ai fondamenti dell'esistenza, per l 'anima 
che senta profondamente non è una risposta, ma rappresenta 
anzi una serie di domande sui grandi enigmi del mondo e della 
vita. Per un certo tempo qualcuno può aver l'impressione di 
possedere una soluzione degli enigmi della vita nei "risultati di 
fatti rigorosamente scientifici" e nelle deduzioni di qualcuno dei 
pensatori moderni. Se però l'anima discende fino alle profondità 
a cui deve arrivare, se comprende davvero se stessa, quel che da 
principio le sarà sembrata una soluzione, le apparirà soltanto co­
me sprone alla vera domanda. Una risposta a tale domanda non 
dev'essere soltanto diretta ad appagare una curiosità umana, ma 
da essa dipende la calma interiore e l 'armonia della vita dell'ani­
ma. La conquista di una tale risposta non soddisfa soltanto la se­
te di sapere, ma rende l 'uomo più valido al suo lavoro e lo por­
ta all'altezza dei compiti della vita, mentre la mancanza di una 
soluzione di quei problemi lo paralizza nell'anima, e in ultimo 
anche nel corpo. La conoscenza soprasensibile non è solo qual­
cosa per i nostri bisogni teorici, ma lo è pure per la vera prassi 
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della vita. Appunto per il carattere della vita spirituale moderna, 
la conoscenza spirituale è un campo conoscitivo indispensabile 
per il nostro tempo. 

D'altra parte è un fatto che oggi molti respingono con la 
massima energia quello di cui più hanno bisogno. Il potere di 
molte opinioni fondate su "sicure esperienze scientifiche" è per 
taluni così grande che non possono considerare se non come 
pazzia il contenuto di un libro come questo. Chi espone cono­
scenze soprasensibili può mettersi di fronte a queste cose senz'al-
cuna illusione. 

Si sarà certo facilmente tentati di esigere da lui prove irre­
futabili. Ma non si riflette che con tale richiesta si cade in un er­
rore poiché, certo senza rendersene conto, si esigono non le pro­
ve inerenti alle cose, ma quelle che si vogliono o si possono ri­
conoscere. L'autore di questo libro sa che esso nulla racchiude 
d'inammissibile per chi stia sul terreno dell'attuale conoscenza 
della natura. Sa pure che si può essere d'accordo con tutte le esi­
genze della scienza e appunto perciò trovar ben fondata la rap­
presentazione del mondo soprasensibile esposta qui. Anzi, pro­
prio un modo di pensare strettamente scientifico dovrebbe sen­
tirsi a suo agio in questa rappresentazione. Chi pensa così, di 
fronte a certe discussioni avrà un sentimento che può essere ca­
ratterizzato da queste parole profondamente vere di Goethe: 
«Una dottrina falsa non si può confutare, perché poggia sul con­
vincimento che il falso sia vero».* Le discussioni sono inutili di 
fronte a chi voglia ammettere solo le prove che sono conformi al 
suo modo di pensare. Chi conosca la vera natura del "dimostra­
re", si rende chiaramente conto che l'anima umana trova la ve­
rità per altre vie che non quelle della discussione. 

Con tale atteggiamento presento al pubblico anche la se­
conda riedizione di questo libro. 

Rudolf Steiner 
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I N T R O D U Z I O N E 

Quando, nell 'autunno del 1813, Johann Gottlieb Fichte* 
espose la sua Dottrina quale frutto maturo di una vita tutta de­
dita al servizio della verità, disse subito all'inizio le seguenti pa­
role: «Questa dottrina presuppone un senso interiore del tutto 
nuovo mediante il quale si apre un nuovo mondo che per l 'uo­
mo ordinario non esiste». E poi ricorse ad una similitudine per 
mostrare quanto la sua dottrina dovesse rimanere inafferrabile 
per chi volesse giudicarla con le rappresentazioni dei sensi ordi­
nari: «Immaginate un mondo di ciechi nati, ai quali perciò le 
cose e i loro nessi siano noti soltanto per quel che ne rivela il tat­
to. Andate a parlar loro dei colori e delle altre condizioni che 
esistono soltanto in virtù della luce e della vista. Parlerete a vuo­
to, e sarà una fortuna se ve lo dicono, perché allora non tarde­
rete a riconoscere il vostro errore e, a meno che possiate aprir lo­
ro gli occhi, smetterete l'inutile discorso».* 

Ora, chi parla agli uomini delle cose alle quali Fichte allude 
qui, si trova troppo spesso in una condizione analoga a quella 
del veggente in mezzo a ciechi nati. Ma queste sono le cose che 
si riferiscono alla vera natura e alle mete supreme dell 'uomo. 
Chi credesse necessario «smettere l'inutile discorso», dovrebbe 
disperare dell'umanità. Non bisogna al contrario dubitare nem­
meno un istante della possibilità di «aprire gli occhi» a chiunque 
vi cooperi con la sua buona volontà. 

Fondandosi su questa premessa, parlarono e scrissero tutti 
coloro che sentirono di aver sviluppato "l'organo di percezione 
interiore" capace di riconoscere la vera natura dell 'uomo, celata 
ai sensi esteriori. Perciò, fin dai tempi più remoti, si è sempre 
continuato a parlare di una "saggezza occulta". 

Chi ne abbia afferrato qualcosa sente di possederlo con la 
stessa sicurezza che ha l 'uomo dotato di vista sana riguardo alla 
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rappresentazione dei colori. Perciò questa "saggezza occulta" 
non abbisogna di "prove" per lui. Egli sa pure che, per chi come 
lui abbia "l'organo di percezione superiore" aperto, essa non ha 
bisogno di prove. Uomini dotati di questo senso superiore pos­
sono parlare fra loro come chi abbia visitato l'America può par­
larne a chi sia in grado di farsene un'idea pur senza esserci stato, 
poiché, quando ne avesse l'occasione, vedrebbe da sé le cose de­
scritte dall'altro. 

Ma chi osserva il mondo soprasensibile non deve parlare so­
lo a chi come lui indaghi nel mondo spirituale. Deve indirizza­
re le sue parole a tutti gli uomini, poiché deve riferire intorno a 
cose che riguardano ognuno; egli anzi sa che, senza la cono­
scenza di esse, nessuno può essere "uomo" nel vero senso della 
parola. E parla a tutti gli uomini, perché sa che esistono diversi 
gradi di comprensione per quel che ha da dire. Sa che anche uo­
mini ancora lontani dal momento in cui si aprirà loro la possi­
bilità di indagini spirituali proprie, lo possono comprendere. Il 
sentimento e la comprensione della verità sono infatti in ogni uo­
mo. E a tutta prima si rivolge a questa comprensione che può 
accendersi in ogni anima sana. Sa pure che in questa compren­
sione è racchiusa una forza che a poco a poco deve condurre ai 
gradini superiori della conoscenza. Quel sentimento, che forse 
da principio nulla vede di quanto gli viene esposto, è di per sé il 
mago che aprirà "l'occhio spirituale". Esso germoglia nelle tene­
bre. L'anima non vede, ma attraverso quel sentimento è afferrata 
dalla potenza della verità; e allora a poco a poco la verità si avvi­
cina all'anima e le apre il "senso superiore". Per qualcuno ci 
vorrà più tempo, per qualcun altro meno; chi però ha pazienza 
e costanza, raggiunge la meta. 

Se non ogni cieco nato può essere operato, ogni occhio spiri­
tuale può essere aperto; è solo questione di tempo. 

L'erudizione e la cultura scientifica non sono condizioni ne­
cessarie al dischiudersi di questo "senso superiore". Esso può 
aprirsi tanto nell 'uomo semplice quanto nel dotto. Anzi, ciò che 
ai nostri tempi per lo più si considera come la "sola" scienza, 
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può spesso essere piuttosto d'intralcio che di aiuto. Per sua na­
tura, essa ammette come "realtà" unicamente quel che cade sot­
to i sensi ordinari. Per quanto grandi siano i suoi meriti riguar­
do al riconoscimento di tale realtà, quando dichiara valido per 
ogni sapere umano quel che è necessario e salutare per il suo do­
minio, essa crea una quantità di preconcetti che precludono 
l'accesso alle verità superiori. 

A quel che è detto qui spesso si obietta che alla conoscenza 
umana si frappongono "barriere insormontabili", che tali bar­
riere non si possono varcare, e che perciò va respinto ogni sape­
re che non ne tenga conto. Si considera anzi immodesto chi vo­
glia fare asserzioni intorno a cose che, secondo la convinzione di 
molti, esorbitano dal campo delle facoltà conoscitive umane. 
Tale obiezione trascura che la conoscenza superiore dev'essere 
preceduta da uno sviluppo delle forze conoscitive umane. Ciò 
che, prima di questo sviluppo, sta oltre i limiti della conoscen­
za, dopo il risveglio di certe facoltà latenti in ogni uomo rientra 
senz'altro nel dominio della conoscenza. 

C'è però qualcosa da tener presente. Si potrebbe dire: a che 
serve parlare agli uomini di cose per cui le loro forze conosciti­
ve non sono deste e che perciò rimangono loro precluse? Sareb­
be però un'osservazione erronea. Per scoprire le cose di cui si trat­
ta qui occorrono certe facoltà; ma se, dopo che sono state sco­
perte, esse vengono comunicate, chiunque voglia applicarvi una 
logica scevra di preconcetti e un sano senso della verità le può 
capire. In questo libro non si comunicano se non cose che, a 
chiunque lasci agire in sé un pensare non unilaterale, non offu­
scato da pregiudizi, e un libero, aperto senso della verità, posso­
no far l'impressione di rispondere in modo soddisfacente agli 
enigmi della vita umana e dei fenomeni del mondo. In questa 
prospettiva ci si chieda: se le cose qui affermate sono vere, ne ri­
sulta o no una soddisfacente spiegazione della vita? E si troverà 
che la vita di ogni singolo ne dà conferma. 

Per essere "maestro" in questi campi superiori dell'esistenza, 
non basta però che in un uomo si siano aperti i sensi capaci di 
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percepirli. Anche qui occorre "scienza" come per esser maestri 
nel campo della realtà comune. La "vista superiore" non fa del­
l 'uomo un "dotto" in materia spirituale, come i sensi sani non 
fanno di noi dei "dotti" nel mondo della realtà sensibile. Ma 
poiché la realtà inferiore e quella spirituale non sono in ultimo 
che due aspetti della stessa e unica essenza fondamentale, chi è 
ignorante nel campo delle conoscenze inferiori rimarrà per lo 
più tale anche nel campo di quelle superiori. Questo fatto, in 
chi per vocazione spirituale si sente chiamato a pronunciarsi in­
torno ai domini spirituali dell'esistenza, genera il sentimento di 
una responsabilità illimitata, e gli impone modestia e riserva­
tezza. Nessuno dovrebbe però essere trattenuto dall'occuparsi 
delle verità superiori, nemmeno chi, per le condizioni quotidia­
ne della sua vita, non ha l'agio di dedicarsi alle scienze ordina­
rie. Si può infatti assolvere il proprio compito umano anche 
ignorando la botanica, la zoologia, la matematica e le altre 
scienze, ma non si può essere "uomini" nel pieno senso della pa­
rola senza essersi in qualche modo accostati alla conoscenza del­
la natura e del destino umani, rivelati dalla conoscenza sopra­
sensibile. 

L'uomo designa come "divine" le cose più alte che gli è con­
cesso di vedere, e deve pensare in qualche modo collegato il suo 
destino più alto con l'elemento divino. Di conseguenza anche la 
saggezza che va al di là del mondo sensibile e che gli manifesta 
il suo essere e quindi il suo destino potrà ben chiamarsi "saggez­
za divina" o teosofia. Allo studio dei processi spirituali nella vita 
umana e nell'universo si potrà dare il nome di scienza dello spi­
rito. Se da essa, come avviene nel presente libro, si estraggono 
specialmente i risultati che si riferiscono all'essenziale nocciolo 
spirituale dell 'uomo, può venir usata per questo campo l'espres­
sione "teosofìa", perché in questo senso essa venne usata nel cor­
so dei secoli. 

Nell ' intendimento così indicato verrà gettato in questo li­
bro un abbozzo di una concezione teosofica del mondo. L'auto­
re di questo libro nulla vuol esporre che non sia per lui un fat-
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to, così come un'esperienza nel mondo esteriore è un fatto per 
gli occhi, gli orecchi e l'intelletto ordinario. 

Si tratta di esperienze accessibili a chiunque sia deciso a se­
guire il "sentiero della conoscenza" descritto alla fine di questo 
libro. Si assume un giusto atteggiamento di fronte alle cose del 
mondo soprasensibile quando si premetta che un sano pensare e 
un sano sentire sono in grado di comprendere le vere cognizio­
ni che possono fluire dai mondi superiori e che, movendo da 
questo intendimento e facendo di esso la propria solida base, si è 
anche compiuto un passo importante verso la visione diretta, 
sebbene per conseguirla occorra anche altro. Ci si sbarrano in­
vece le porte della vera conoscenza superiore, se si disprezza que­
sta via e si vuol penetrare nei mondi superiori soltanto in altro 
modo. La massima di voler ammettere i mondi superiori solo 
dopo averli veduti è di impedimento alla veggenza. La volontà 
di comprendere prima attraverso il sano pensare quel che più 
tardi potrà essere veduto promuove tale veggenza; evoca forze 
importanti dell'anima le quali appunto conducono alla veggen­
za. 
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LA N A T U R A D E L L ' U O M O 

Le seguenti parole di Goethe contrassegnano mirabilmente 
il punto di partenza di una delle vie che conducono a conosce­
re la natura dell 'uomo: «Non appena si accorge degli oggetti at­
torno a lui, l 'uomo li considera in relazione a se stesso; e con ra­
gione, poiché tutto il suo destino dipende dal fatto che essi gli 
piacciano o no, lo attraggano o lo respingano, gli giovino o gli 
nuocciano. Questo modo del tutto naturale di guardare e giudi­
care le cose sembra essere altrettanto facile quanto necessario, 
eppure espone l 'uomo a mille errori che spesso lo umiliano e gli 
amareggiano la vita. Un compito ben più difficile si assumono 
quelli che, mossi da un vivace impulso di conoscenza, aspirano 
ad osservare gli oggetti della natura in sé e nei loro reciproci rap­
porti, poiché ben presto lamentano la mancanza della norma 
che è loro di aiuto quando, come uomini, osservano le cose in 
relazione a se stessi. Manca loro la norma del piacere e dispiace­
re, dell'attrazione e repulsione, dell'utile e dannoso. A tutto ciò 
devono interamente rinunciare; quali esseri indifferenti e per co­
si dire divini, devono cercare e investigare quel che è e non quel 
che piace. Così, né la bellezza né l'utilità delle piante devono 
commuovere il vero botanico; egli ha da investigare la loro strut­
tura, il loro rapporto col restante regno vegetale; come il sole le 
ha fatte spuntare e le illumina tutte, così egli le deve guardare e 
abbracciar tutte con sguardo equanime e tranquillo, traendo la 
norma delle sue cognizioni, i dati del suo giudizio non da se 
stesso, ma dalla cerchia delle cose osservate».* 

Questo pensiero di Goethe richiama l'attenzione dell'uomo 
su tre cose. Anzitutto sugli oggetti dei quali gli perviene di con­
tinuo notizia attraverso i sensi, e che egli tocca, odora, gusta, 
ode e vede. Secondariamente sulle impressioni che gli oggetti 
fanno su di lui, sul piacere e dispiacere, il desiderio o l'avversio-
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ne che gli suscitano e per i quali egli giudica gli uni simpatici e 
gli altri antipatici, gli uni utili e gli altri dannosi. In terzo luogo 
sulle cognizioni che egli, quale «essere per così dire divino», ac­
quista intorno alle cose, ai segreti della loro natura e della loro 
attività che gli si rivelano. 

Nella vita umana questi tre campi si distinguono nettamen­
te. L'uomo si avvede così di essere congiunto al mondo in tri­
plice modo. Il primo è prestabilito, ed egli lo accetta come un 
fatto. Col secondo fa del mondo una cosa che lo concerne, che 
ha importanza per lui. Il terzo, lo considera come una meta ver­
so la quale deve tendere incessantemente. 

Perché il mondo appare all 'uomo in questo triplice modo? 
Una semplice osservazione può mostrarlo. Cammino sopra un 
prato fiorito. Attraverso gli occhi i fiori mi rivelano i loro colo­
ri. Questo è il fatto che accetto come dato. Godo dello splendo­
re dei colori. Così trasformo il fatto in vicenda mia propria. At­
traverso i miei sentimenti, congiungo i fiori con la mia esisten­
za. Un anno dopo torno sul medesimo prato. Ci sono altri fio­
ri. Mi suscitano un nuovo piacere. La gioia dell'anno preceden­
te risorgerà come ricordo. Essa è in me; gli oggetti che l'aveva­
no destata non ci sono più. Ma i fiori che vedo adesso sono del­
la medesima specie di quelli dell 'anno precedente; sono cresciu­
ti secondo le stesse leggi. Se mi sono chiarito quella specie, quel­
le leggi, le ritrovo nei fiori di quest 'anno quali le ho riconosciu­
te in quelli dell'anno prima. E forse rifletterò: "I fiori dell 'anno 
scorso sono scomparsi; la gioia che mi diedero è rimasta soltan­
to nel mio ricordo. È congiunta solo col mio essere. Ma ciò che 
l'anno scorso riconobbi nei fiori e torno a riconoscere quest'an­
no, durerà finché ne crescano di simili. È qualcosa che mi si è 
rivelato, ma che non dipende dalla mia esistenza come invece ne 
dipende la mia gioia. I miei sentimenti di gioia restano in me; le 
leggi, l'essenza delle piante rimangono fuori di me, nel mondo". 

L'uomo si congiunge di continuo in questo triplice modo 
con le cose del mondo. Non s'introduca a tutta prima nulla in 
questo fatto, ma lo si accolga semplicemente, quale si offre. Ne 
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risulta che l 'uomo ha tre aspetti della sua natura. Questo, e nul-
l'altro, vogliamo per ora indicare con le tre parole corpo, anima 
e spirito. Chi a queste parole unisca una qualsiasi opinione pre­
concetta, o peggio qualche ipotesi, dovrà necessariamente frain­
tendere quanto andremo esponendo. Con la parola corpo si in­
tende ciò mediante cui si palesano all'uomo le cose che l'attor­
niano, come nell'esempio precedente i fiori del prato. Con la 
parola anima si indica ciò mediante cui egli congiunge le cose 
con la sua esistenza, sente in relazione ad esse piacere e dispia­
cere, letizia e disgusto, gioia e dolore. Per spirito si intende ciò 
che nell 'uomo si rivela quando, secondo l'espressione di Goethe, 
guarda le cose quale «essere per così dire divino». In questo sen­
so l 'uomo consiste di corpo, anima e spirito. 

Col suo corpo può mettersi in relazione momentanea con le 
cose. Con la sua anima conserva in sé le impressioni che queste 
fanno su di lui, e col suo spirito gli si rivela ciò che le cose cu­
stodiscono in se stesse. Solo osservando l'uomo sotto questi tre 
aspetti, si può sperare di arrivare a comprenderne la natura, poi­
ché questi tre aspetti lo mostrano imparentato in tre modi di­
versi col restante mondo. 

Attraverso il suo corpo egli è imparentato con le cose che si 
offrono ai suoi sensi da fuori. Le materie del mondo esterno 
compongono il suo corpo; le forze del mondo esterno agiscono 
anche in esso. E come per mezzo dei suoi sensi egli contempla 
le cose del mondo esterno, così può anche contemplare la pro­
pria esistenza corporea. Ma è impossibile contemplare alla stes­
sa maniera l'esistenza dell'anima. Tutto quel che in me è proces­
so corporeo, può essere percepito dai sensi corporei. Il mio pia­
cere e dispiacere, la mia gioia e il mio dolore non possono esser 
percepiti né da me, né da altri mediante sensi corporei. Il cam­
po dell'anima è inaccessibile alla percezione corporea. L'esisten­
za corporea dell'uomo è manifesta agli occhi di tutti, ma egli 
porta in sé come suo proprio mondo quella animica. Attraverso 
lo spirito il mondo esterno gli si rivela però in un modo supe­
riore. I segreti del mondo esterno si rivelano bensì nel suo inti-
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mo, ma egli esce spiritualmente fuori di se stesso e lascia le cose 
parlare di sé, di quel che ha importanza per esse, non per lui. 
L'uomo leva lo sguardo al cielo stellato: il rapimento che la sua 
anima prova gli appartiene; le eterne leggi stellari che afferra nel 
pensiero, nello spirito, non appartengono a lui, ma alle stelle. 

L'uomo è in tal modo cittadino di tre mondi. Mediante il 
suo corpo egli appartiene al mondo che può anche percepire col 
corpo; mediante la sua anima si edifica il suo proprio mondo; 
mediante il suo spirito gli si rivela un mondo più elevato degli 
altri due. 

Appare evidente che, per la differenza essenziale di questi 
tre mondi, si potrà far luce intorno ad essi e alla parte che vi ha 
l'uomo solo attraverso tre diversi modi d'osservazione. 

I - L'ENTITÀ CORPOREA DELL'UOMO 

Il corpo umano si conosce per mezzo dei sensi corporei, e il 
modo d'osservazione non può essere diverso da quello con cui si 
conoscono tutti gli altri oggetti percepibili ai sensi. Come si os­
servano i minerali, le piante e gli animali, così si può anche os­
servare l 'uomo, che è imparentato con queste tre forme di esi­
stenza. Come i minerali, edifica il suo corpo con le materie del­
la natura; come le piante, cresce e si riproduce; come gli anima­
li, percepisce gli oggetti che lo circondano e, sulla base delle im­
pressioni ricevute, forma le sue esperienze interiori. Gli si può 
quindi riconoscere un'esistenza minerale, una vegetale e una 
animale. 

La differenza di struttura tra minerali, piante e animali ri­
sponde alle tre forme del loro essere. Tale struttura, la forma, è 
quel che si percepisce con i sensi e che solo può venir chiamato 
corpo. Ma il corpo umano è diverso da quello animale. Ognu­
no deve riconoscere questa differenza, qualunque sia per altri ri­
guardi il suo pensiero intorno alla parentela tra gli uomini e gli 
animali. Anche il materialista più radicale, che neghi ogni ele-
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mento animico, non potrà a meno di sottoscrivere il giudizio 
espresso dal Carus* nella sua opera Organon della conoscenza del­
la natura e dello spirito: «La struttura più sottile e intima del si­
stema nervoso e soprattutto del cervello è sì un problema tutto­
ra insoluto per l'anatomista e il fisiologo, ma che la concentra­
zione degli organi vada sempre più aumentando nella serie ani­
male sino a raggiungere nell'uomo un grado che non ha riscon­
tro in nessun altro organismo, è un fatto completamente asso­
dato: per lo sviluppo spirituale dell 'uomo, esso è di somma im­
portanza, possiamo anzi dire che ne è già una sufficiente spiega­
zione. Dove la struttura del cervello non si è a sufficienza svi­
luppata, dove, come nel microcefalo e nell'idiota, il cervello ap­
pare piccolo e insufficiente, è ovvio che si potrà parlare dell'ap­
parire di idee originali e di conoscenze altrettanto poco, quanto 
poco ci si potrà attendere la continuazione della specie da un es­
sere umano che abbia gli organi genitali del tutto atrofizzati. La 
struttura vigorosa e armoniosamente sviluppata di tutta la per­
sona, e del cervello in particolare, non sostituirà certo il genio, 
ma offrirà la condizione prima e indispensabile per la conquista 
di conoscenze superiori». 

Come si riconoscono al corpo umano le tre forme di esi­
stenza: minerale, vegetale e animale, bisogna riconoscergliene 
anche una quarta: quella specificamente umana. Per la forma di 
esistenza minerale l 'uomo è imparentato con tutto ciò che è vi­
sibile; per quella vegetale con tutti gli esseri che crescono e si ri­
producono; per quella animale con tutti quelli che percepiscono 
quanto li circonda e che, sulla base di impressioni esterne, han­
no esperienze interiori; per quella umana, già sotto l'aspetto cor­
poreo, egli forma un regno a sé. 

II - L'ENTITÀ ANIMICA DELL'UOMO 

Quale mondo interiore suo proprio, l'entità animica dell'uo­
mo si differenzia dalla sua corporeità. Questo suo carattere ri-
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sulta non appena consideriamo la più semplice sensazione. Nes­
suno può anzitutto sapere se un altro sperimenti tale semplice 
sensazione in modo identico al suo. E noto che ci sono persone 
affette da daltonismo. Esse vedono le cose soltanto in diverse 
sfumature di grigio. Altre sono parzialmente daltoniche, e non 
possono quindi percepire certe gradazioni di colori. L'immagine 
del mondo trasmessa dai loro occhi è diversa da quella degli uo­
mini cosiddetti normali. Lo stesso vale più o meno anche per gli 
altri sensi. Da questo deriva senz'altro che già la semplice sensa­
zione appartiene al mondo interiore. Con i miei sensi corporei 
posso percepire la tavola rossa che anche un altro percepisce, ma 
non posso percepire la sensazione che anche un altro ha del ros­
so. 

Dobbiamo dunque qualificare la sensazione come animica. 
Rendendosi ben conto di questo fatto, si cesserà presto di con­
siderare le esperienze interiori come semplici processi cerebrali o 
simili. 

Alla sensazione si connette anzitutto il sentimento. Una sen­
sazione produce nell 'uomo piacere, un'altra dispiacere. Sono 
moti della sua vita interiore, animica. Nei suoi sentimenti l 'uo­
mo si crea un secondo mondo in aggiunta a quello che agisce su 
lui dall'esterno. Si aggiunge un terzo fattore: la volontà. Per suo 
mezzo l 'uomo torna ad agire sul mondo esterno. In tal modo 
imprime al mondo esterno il carattere del suo essere interiore. 
Negli atti della volontà l'anima umana fluisce per così dire ver­
so l'esterno. Le azioni dell 'uomo si distinguono dagli eventi del­
la natura esterna perché portano l ' impronta della sua vita inte­
riore. Così l ' an ima si contrappone al mondo esterno come ciò 
che è proprio dell 'uomo. Riceve gli stimoli dal mondo esterno e 
forma un proprio mondo conformemente a tali stimoli. La cor­
poreità diviene la base della parte animica. 
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III - L'ENTITÀ SPIRITUALE DELL'UOMO 

La parte animica umana non è determinata soltanto dal 
corpo. L'uomo non vaga senza direzione e meta da una impres­
sione sensoria all'altra; neppure agisce dietro l'impulso di qual­
sivoglia stimolo esercitato su lui dall'esterno o dai processi del 
suo corpo. Riflette sulle sue percezioni e le sue azioni. Rifletten­
do sulle percezioni, acquista cognizioni intorno alle cose; riflet­
tendo sulle azioni, porta nella sua vita un nesso ragionevole. Sa 
di assolvere degnamente il proprio compito di uomo soltanto se, 
tanto nel conoscere quanto nell'agire, si fa guidare da pensieri 
giusti. L'anima si trova così di fronte a una duplice necessità. 
Dalle leggi del corpo è determinata per necessità naturale; dalle 
leggi che la guidano al giusto pensare, essa si fa determinare per­
ché riconosce liberamente la loro necessità. Alle leggi del ricam­
bio l 'uomo è assoggettato dalla natura; alle leggi del pensiero si 
assoggetta da sé. 

In tal modo l'uomo si rende partecipe di un ordine supe­
riore a quello cui appartiene col suo corpo. È l'ordine spirituale. 
Come il corpo differisce dall'anima, così l'anima a sua volta dif­
ferisce dallo spirito. Finché si parla soltanto di molecole di car­
bonio, idrogeno, azoto, ossigeno, che si muovono nel corpo, 
non si considera l'anima. La vita animica comincia soltanto 
quando nell'ambito di quel movimento sorge la sensazione: 
"sento un sapore dolce", oppure: "provo piacere". Altrettanto 
poco si considera lo spirito finché si osservano le sole esperien­
ze animiche che attraversano l'uomo quando si abbandona inte­
ramente al mondo esterno e alla vita del suo corpo. La parte ani­
mica è piuttosto la base di quella spirituale, come quella corpo­
rea è la base della parte animica. 

Il naturalista ha da fare col corpo, lo psicologo con l'anima, 
e lo scienziato dello spirito con lo spirito. Da chi voglia spiegar­
si col pensiero la natura dell 'uomo, bisogna esigere che, attra­
verso la riflessione sul suo proprio sé, egli si chiarisca la diffe­
renza fra corpo, anima e spirito. 
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IV - C O R P O , ANIMA E SPIRITO 

L'uomo può comprendere se stesso in modo giusto solo 
quando si chiarisca l 'importanza che il pensare ha nel suo esse­
re. Il cervello è lo strumento corporeo del pensare. Come si pos­
sono vedere i colori solo con un occhio ben costituito, così il 
cervello, adeguatamente conformato, serve per pensare. L'intero 
corpo dell'uomo è formato così da trovare nell'organo dello spi­
rito, nel cervello, il proprio coronamento. Si può capire la strut­
tura del cervello umano solo considerandola in relazione col suo 
scopo, che è di esser la base corporea dello spirito pensante. 
Uno sguardo comparativo sul mondo animale lo mostra. Negli 
anfibi il cervello è ancora piccolo in confronto al midollo spi­
nale; nei mammiferi è proporzionatamente maggiore. Nell 'uo­
mo raggiunge la massima grandezza rispetto a tutto il resto del 
corpo. 

Contro osservazioni come quelle qui esposte intorno al pen­
sare, regnano vari pregiudizi. Alcuni tendono a sottovalutare il 
pensare e a porre più in alto "l 'intima vita del sentimento", la 
sensazione. Dicono che alle conoscenze superiori non ci si eleva 
per mezzo dell"'arido pensare", bensì mediante il calore, la for­
za del sentimento, la forza diretta delle sensazioni. Quelli che 
parlano così temono che un pensare chiaro smorzi i sentimenti. 
Nel pensare quotidiano, rivolto solo alle cose utilitarie, è certo 
così. Ma per i pensieri che guidano alle regioni superiori dell'e­
sistenza accade l'opposto. Non esiste alcun sentimento o entu­
siasmo che, in fatto di calore, bellezza ed elevatezza, sia parago­
nabile ai sentimenti accesi dai puri e cristallini pensieri che si ri­
feriscono ai mondi superiori. I sentimenti più alti non sono 
quelli che si presentano "da sé", ma quelli che si conquistano 
con un energico lavoro di pensiero. 

Il corpo umano ha un'organizzazione rispondente al pensa­
re. Le medesime materie e forze che esistono anche nel regno 
minerale, nel corpo umano sono combinate in modo che, grazie 
a questa combinazione, il pensare può manifestarsi. Questa 
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struttura minerale conforme al suo compito verrà chiamata, nel­
le considerazioni seguenti, corpo fisico dell'uomo. 

La struttura minerale costituita in modo da avere come suo 
centro il cervello nasce per riproduzione e consegue la sua piena 
figura mediante la crescita. L'uomo ha riproduzione e crescita in 
comune con le piante e gli animali. Grazie a riproduzione e cre­
scita il vivente si distingue dal minerale privo di vita. Il vivente 
nasce dal vivente attraverso il germe. Il discendente si riallaccia 
all'antenato nella serie dei viventi. Le forze, mediante le quali un 
minerale si forma, sono dirette sulle materie stesse che lo com­
pongono. Un cristallo di rocca si forma con le forze, insite nel 
silicio e nell'ossigeno, che in esso si uniscono. Dobbiamo inve­
ce cercare le forze che configurano una quercia, per via indiret­
ta e attraverso il germe, nella pianta materna e paterna. La for­
ma della quercia si conserva nella riproduzione dagli antenati ai 
discendenti. Nel vivente esistono condizioni interne, congenite. 

Era una concezione della natura assai grossolana quella se­
condo cui gli animali inferiori e persino i pesci potessero for­
marsi dal fango. La forma dell'essere vivente si tramanda attra­
verso l'eredità. Lo sviluppo di un essere vivente dipende dall'es­
sere paterno e materno da cui è nato o, in altre parole, dalla spe­
cie alla quale appartiene. Le materie di cui si compone mutano 
di continuo; la specie permane per tutta la vita e si trasmette ai 
discendenti. La specie è ciò che determina la combinazione del­
le materie. A questa forza che configura la specie, daremo il no­
me di forza vitale.1 Come le forze minerali si esprimono nei cri­
stalli, così la forza vitale formatrice si esprime nelle specie o for­
me della vita vegetale e animale. 

L'uomo percepisce le forze minerali attraverso i sensi corpo­
rei, e può percepire soltanto ciò per cui ha tali sensi. Senza l'oc­
chio non c'è la percezione della luce, senza l'orecchio non c'è 
quella del suono. Dei sensi esistenti nell'uomo, gli organismi in­
feriori posseggono appena una specie di senso tattile. 2 Analoghe 
alle percezioni umane per essi esistono soltanto le forze minera­
li che cadono sotto il senso tattile. Nella misura in cui presso gli 
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animali superiori sono sviluppati gli altri sensi, il mondo circo­
stante, percepito anche dall 'uomo, diviene per essi più ricco, più 
vario. Dipende dunque dagli organi di un essere che quel che 
esiste nel mondo esterno esista anche per lui come percezione, 
come sensazione. Quel che nell'aria è un determinato movi­
mento, nell'uomo diventa sensazione di suono. 

Con i sensi ordinari l 'uomo non percepisce le manifestazio­
ni della forza vitale. Vede i colori della pianta, odora il suo pro­
fumo; a questo modo di osservazione la forza vitale rimane na­
scosta. Ma quanto poco il cieco nato è in diritto di negare i co­
lori, altrettanto poco i sensi ordinari sono in diritto di negare la 
forza vitale. I colori esistono per il cieco nato non appena egli 
sia stato operato; così, quando nell 'uomo si è dischiuso l'organo 
corrispondente, esistono per lui come percezione le molte specie 
di piante e di animali create dalla forza vitale, e non già i soli in­
dividui. 

Col dischiudersi di quest'organo, sorge per l 'uomo un mon­
do tutto nuovo. Egli non si limita ormai a percepire i colori, gli 
odori e le altre manifestazioni degli esseri viventi, ma percepisce 
la loro stessa vita. In ogni pianta, in ogni animale, oltre alla fi­
gura fisica avverte la figura spirituale piena di vita. Per avere un 
vocabolo che indichi questa figura spirituale, possiamo chia­
marla corpo eterico o vitale.' 

• Molto tempo dopo la redazione di questo libro l'autore ha dato a quel 
che viene chiamato qui "corpo eterico" o "corpo vitale" anche il nome 
di "corpo delle forze formatrici" (cfr. la rivista Das Reich, fascicolo IV 
della la annata, Gennaio 1917).* A questa denominazione egli è stato 
indotto perché crede che non si farà mai abbastanza per evitare la con­
fusione tra ciò che si intende qui con la parola "corpo eterico" e la 
"forza vitale" della scienza più antica. Quanto al fatto che quell'antica 
idea di una forza vitale venga respinta dalla scienza moderna, l'autore 
di questo libro è in un certo senso della medesima opinione degli 
avversari di quella forza, poiché con essa si voleva spiegare la partico­
lare attività delle forze inorganiche nell'organismo. Ma quel che nel­
l'organismo agisce inorganicamente non vi agisce altrimenti che nel 
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Per l'investigatore della vita spirituale la cosa si presenta nel 
modo seguente. Per lui il corpo eterico non è soltanto un pro­
dotto delle materie e delle forze del corpo fisico, ma è un'entità 
autonoma, reale, che risveglia alla vita tali materie e forze. Si 
parla nel senso della scienza dello spirito dicendo: "Un corpo 
puramente fisico, ad esempio un cristallo, trae la sua figura dal­
le forze formatrici fisiche insite in ciò che non ha vita; un corpo 
vivente non deriva la sua forma da queste forze, poiché si disgre­
ga nell'istante in cui la vita si è ritirata ed è abbandonato alle so­
le forze fisiche. Il corpo vitale è un'entità mercé la quale, in ogni 
istante della vita, il corpo fisico viene preservato dalla distruzio-
n e . 

Per vedere il corpo vitale, per poterlo percepire in un altro 
essere, è necessario aver desto l'occhio spirituale. In mancanza si 
potrà ammetterne l'esistenza per ragioni logiche; con l'occhio 
spirituale lo si può invece vedere come con l'occhio fisico si ve­
de il colore. 

Bisognerebbe non lasciarsi urtare dal vocabolo "corpo eteri­
co". Qui "etere" significa qualcos'altro che non l'ipotetico etere 

dominio del mondo inorganico. Le leggi della natura inorganica non 
sono nell'organismo diverse da quel che sono per esempio nel cristal­
lo e così via. Tuttavia nell'organismo vi è appunto qualcosa che non è 
inorganico: la vita formatrice, alla cui base sta il corpo eterico o corpo 
delle forze formatrici. Con la sua ammissione, non si intralcia il legit­
timo compito dell'indagine sulla natura, quello di seguire anche nel 
mondo degli organismi l'azione delle forze che si osserva nella natura 
inorganica. L'escludere che nell'organismo quell'azione venga modifi­
cata da una particolare forza vitale, appare giustificato anche davanti 
ad una vera scienza dello spirito. L'investigatore dello spirito parla di 
corpo eterico nel senso che nell'organismo si manifesta qualcos'altro 
che non nelle sostanze inanimate. 

Ciò nonostante, l'autore di questo libro non si sente indotto a 
sostituire qui il nome di "corpo eterico" con l'altro di "corpo delle 
forze formatrici", poiché tutto l'insieme della connessione esclude 
ogni possibilità di malinteso. Il malinteso può sorgere soltanto se si 
adopera quel nome dove non appaia una tale connessione. 
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della fisica. Si accetti questo termine semplicemente come una 
denominazione per quanto descriviamo. Come il corpo fisico 
umano nella sua struttura è un'immagine del suo compito, così 
pure lo è il corpo eterico. Anch'esso viene compreso soltanto se 
lo si considera in relazione con lo spirito pensante. Per la sua or­
ganizzazione rispetto allo spirito pensante, il corpo eterico del­
l'uomo differisce da quello delle piante e degli animali. 

Come per il suo corpo fisico l 'uomo è parte del mondo mi­
nerale, così per il suo corpo eterico è parte del mondo della vi­
ta. Dopo la morte il corpo fisico si dissolve nel mondo minera­
le; il corpo eterico nel mondo vitale. Con l'espressione "corpo" 
indichiamo quello che dà "forma", "figura" a un essere di qual­
sivoglia natura. Il termine "corpo" non dovrebbe venir confuso 
con forma corporea fisica. Nel senso di questo libro il vocabolo 
"corpo" può essere usato anche per quel che di animico o spiri­
tuale prende forma. 

Il corpo vitale è ancora qualcosa di esterno all 'uomo. Col 
primo moto della sensazione l'interiorità stessa risponde agli sti­
moli del mondo esterno. Per quanto lontano si arrivi a seguire 
quel che si ha diritto di chiamare mondo esterno, non si potrà 
trovare la sensazione. 

I raggi luminosi penetrano nell'occhio; si propagano fino al­
la retina. Là (nel cosiddetto pigmento visivo) provocano proces­
si chimici; l'effetto di tali stimoli si propaga attraverso il nervo 
ottico fino al cervello, dove sorgono ulteriori processi fisici. Se li 
potessimo osservare, vedremmo semplicemente processi fisici, 
come altrove nel mondo esterno. Se fossi in grado di osservare il 
corpo vitale, vedrei che il processo cerebrale fisico è insieme un 
processo vitale. Ma non posso trovare per questa via in alcun 
luogo la sensazione del colore azzurro che ha chi percepisce i 
raggi luminosi. Essa sorge soltanto nell'anima di chi percepisce. 
Se dunque l'essere di chi riceve i raggi fosse esaurito col corpo fi­
sico e col corpo eterico, la sensazione non potrebbe aver luogo. 
L'attività per cui si concreta la sensazione si distingue sostanzial­
mente dall'attività della forza vitale. Da quest'ultima attività l'al-
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tra suscita un'esperienza interiore. Se non la suscitasse, si avreb­
be un semplice processo vitale che si osserva anche nella pianta. 
Ci si rappresenti l 'uomo che riceve impressioni da ogni parte. In 
tutte le direzioni da cui riceve le impressioni bisogna anche pen­
sarlo come fonte dell'attività che risponde alle impressioni con 
le sensazioni. Questa fonte d'attività può essere chiamata anima 
senziente. L'anima senziente non è meno reale del corpo fisico. 
Se un uomo mi sta dinanzi, e prescindo dalla sua anima sen­
ziente, rappresentandomelo soltanto come corpo fisico è proprio 
come se di un quadro io considerassi la sola tela. 

Anche riguardo alla percezione dell'anima senziente va det­
to qualcosa di simile a quel che è stato detto del corpo eterico. 
Gli organi corporei sono "ciechi" per essa. Così lo è pure l'orga­
no capace di percepire direttamente la vita. Ma come quest'or­
gano percepisce il corpo eterico, così, attraverso un organo an­
cora superiore, il mondo interiore delle sensazioni può rivelarsi 
a una particolare percezione soprasensibile. L'uomo allora non 
riceve soltanto le impressioni del mondo fisico e di quello vita­
le, ma vede le sensazioni. Davanti a un uomo dotato di que­
st'organo il mondo delle sensazioni di un altro essere si presen­
ta come una realtà esterna. Occorre distinguere tra lo sperimen­
tare il mondo delle proprie sensazioni e l'osservare il mondo del­
le sensazioni di un altro essere. Nel mondo delle proprie sensa­
zioni ognuno può naturalmente guardare; vedere il mondo delle 
sensazioni di un altro essere può solo il veggente dall'"occhio spi­
rituale" aperto. Senz'essere veggente, l 'uomo conosce il mondo 
delle sensazioni solo come mondo interiore, come esperienze 
proprie nascoste nella sua anima; quando l'occhio spirituale è 
aperto, s'illumina per la vista spirituale esteriore quel che altri­
menti vive solo nell'interiorità dell'altro essere. 

A scanso di malintesi sia detto esplicitamente che il veggen­
te non sperimenta in sé quel che l'altro essere racchiude come 
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sua parte del mondo della sensazione. Questi sperimenta le sen­
sazioni dal punto di vista della propria interiorità; il veggente 
percepisce invece una manifestazione, una rivelazione del mon­
do della sensazione. 

L'anima senziente dipende per la sua attività dal corpo ete­
rico, poiché da esso attinge quel che deve far risplendere come 
sensazione. Poiché il corpo eterico è a sua volta la vita entro il 
corpo fisico, l'anima senziente dipende indirettamente anche da 
questo. Solo con un occhio sano e ben costruito si possono ave­
re adeguate sensazioni di colore. Così la corporeità agisce sull'a­
nima senziente. Questa è dunque determinata e limitata nella 
sua azione dal corpo. Vive entro i confini che le sono tracciati 
dalla corporeità. 

Il corpo viene dunque costruito con sostanze minerali, è vi­
vificato dal corpo eterico, e a sua volta limita l'anima senziente. 
Chi dunque possiede l'organo capace di "vedere" l'anima sen­
ziente, riconosce che è limitata dal corpo. 

Il limite dell'anima senziente non coincide però con quello 
del corpo fisico. L'anima sporge sul corpo fisico. Da ciò si vede 
che è più possente di esso. Ma la forza che la limita emana dal 
corpo fisico. In tal modo tra il corpo fisico e l'eterico da un la­
to e l'anima senziente dall'altro s'inserisce un altro elemento del­
l'entità umana. E il corpo animico o corpo senziente. Si può an­
che dire: una parte del corpo eterico è più fine dell'altra, e la 
parte più fine del corpo eterico costituisce un'unità con Xanima 
senziente, mentre la parte più grossolana forma una specie di 
unità col corpo fisico. Ma come si è detto, l 'anima senziente 
sporge sopra il corpo animico. 

Ciò che abbiamo chiamato sensazione non è che una parte 
dell'essere animico. (L'espressione "anima senziente" viene adot­
tata per ragioni di semplicità). Alle sensazioni si aggiungono i 
sentimenti di piacere e dispiacere, gli impulsi, gli istinti, le pas­
sioni. Tutto ciò, come le sensazioni, porta il medesimo carattere 
di vita personale, e come quelle dipende dal corpo fisico. 
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Come col corpo, l'anima senziente entra in reciprocità d'a­
zione anche col pensare, con lo spirito. Anzitutto si serve del 
pensare. L'uomo forma pensieri intorno alle proprie sensazioni. 
In tal modo egli si spiega il mondo esteriore. Il bambino che si 
è scottato, riflette e arriva al pensiero: "il fuoco scotta". L'uomo 
non segue alla cieca nemmeno i propri impulsi, gli istinti e le 
passioni; con la riflessione si procura l'occasione di soddisfarli. 
Quella che chiamiamo civiltà materiale, va assolutamente in 
questa direzione. Consiste nei servizi che il pensare presta all'a­
nima senziente. Incommensurabili quantità di forze di pensiero 
sono indirizzate a questo scopo. E forza di pensiero quella che 
ha costruito navi, strade ferrate, telegrafi, telefoni, e tutto ciò 
serve in massima parte a soddisfare i bisogni dell'anima senzien­
te. Come la forza vitale formatrice compenetra il corpo fisico, 
così la forza pensante compenetra l'anima senziente. La forza vi­
tale formatrice congiunge il corpo fisico ad ascendenti e discen­
denti e lo inserisce in un ordine di leggi che non concernono 

^soltanto ciò che è minerale. Del pari la forza pensante colloca 
l'anima in un ordine di leggi del quale, come semplice anima 
senziente, essa non è parte. 

Per l'anima senziente l 'uomo è affine all'animale. Anche nel­
l'animale osserviamo l'esistenza di sensazioni, impulsi, istinti e 
passioni. Ma l'animale li segue direttamente. In lui essi non ven­
gono attraversati da pensieri autonomi, trascendenti l'esperienza 
immediata. 3 Lo stesso accade fino a un certo punto anche nel­
l 'uomo non evoluto. La semplice anima senziente è perciò diver­
sa dal superiore e più evoluto elemento animico che pone il pen­
siero al proprio servizio. L'anima servita dal pensiero si chiamerà 
anima razionale. La si potrebbe anche chiamare anima affettiva. 

L'anima razionale compenetra l'anima senziente. Chi pos­
siede l'organo capace di "vedere" l'anima, vede dunque l'anima 
razionale come un'entità particolare rispetto alla semplice anima 
senziente. 
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* * * 

Mediante il pensare l'uomo si innalza oltre la sua vita perso­
nale. Conquista qualcosa che va al di là della sua anima. È per lui 
un'ovvia certezza che le leggi del pensiero concordino con l'ordi­
ne dell'universo; si considera parte del mondo in virtù di tale con­
cordanza. Essa è uno degli importanti fatti per cui l 'uomo impa­
ra a conoscere la propria natura. Nella sua anima egli cerca la ve­
rità, e attraverso di essa non si esprime soltanto l'anima, ma si 
esprimono anche le cose del mondo. Quel che mediante il pen­
siero viene riconosciuto come verità ha un significato autonomo 
che si riferisce alle cose del mondo, non solo all'anima. Col mio 
entusiasmo per il cielo stellato, vivo in me; i pensieri che mi for­
mo intorno alle orbite dei corpi celesti hanno per il pensare di 
ogni altro uomo la stessa importanza che hanno per il mio. Sa­
rebbe assurdo parlare del mio entusiasmo, se io non esistessi; ma 
non è del pari assurdo parlare dei miei pensieri, anche senza rife­
rirsi a me, perché la verità che penso oggi era vera anche ieri, e sarà 
vera domani, sebbene io me ne occupi soltanto oggi. Se una co­
gnizione mi dà gioia, questa gioia vale finché vive in me; la verità 
della cognizione vale indipendentemente da tale gioia. Nel'affer-
mare la verità l'anima si congiunge con qualcosa che ha il suo va­
lore in sé. Tale valore non scompare con la sensazione dell'anima, 
così come non è nato con essa. Quel che è realmente vero non sor­
ge e non passa: ha un valore che non può essere annullato. 

A ciò non contraddice che singole "verità" umane abbiano 
valore transitorio, perché dopo qualche tempo sono riconosciu­
te come errori parziali o totali. L'uomo deve infatti dirsi che la 
verità esiste in se stessa anche se i suoi pensieri non rappresenta­
no che aspetti transitori delle verità eterne. Anche chi, come 
Lessing, dice di accontentarsi di un eterno anelito verso la verità, 
poiché la verità pura e intera non potrebbe appartenere che a un 
Dio, non nega il valore eterno della verità, anzi lo conferma con 
tale asserzione, perché solo quel che ha valore eterno può susci­
tare un'eterna aspirazione. Se la verità non sussistesse in sé, se 
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derivasse il proprio valore dal sentimento dell'anima umana, 
non potrebbe rappresentare una meta unica per tutti gli uomini. 
Nel voler tendere ad essa, le si riconosce essenza autonoma. * 

Come è per il vero, così è anche per quel che è veramente 
buono. Il bene morale è indipendente da simpatie e passioni in 
quanto non si fa comandare da esse ma comanda loro. Piacere e 
dispiacere, desiderio e repulsione sono parte dell'anima umana; 
il dovere sta al di sopra di piacere e dispiacere. Il dovere può sta­
re tanto alto per l 'uomo da sacrificargli anche la vita. L'uomo 
stesso sta tanto più in alto quanto più ha nobilitato le sue incli­
nazioni, il suo piacere e dispiacere al punto che essi, né per co­
strizione né per assoggettamento, seguano il dovere riconosciu­
to. Il bene morale, come la verità, ha il proprio valore eterno in 
sé e non lo riceve dall'anima senziente. 

Rivivendo nella propria interiorità quel che è vero e buono 
in sé, l'uomo si innalza al disopra della sola anima senziente. In 
lei risplende lo spirito eterno. Sorge in lei una luce che è imperi­
tura. Nella misura in cui vive in tale luce, l'anima è partecipe di 
un elemento eterno. Congiunge ad esso la sua esistenza. Ciò che 
l'anima porta in sé di vero e di buono è immortale in lei. Chia­
miamo anima cosciente ciò che di eterno risplende nell'anima. 

Di coscienza si può parlare anche in relazione ai moti infe­
riori dell'anima. La più quotidiana sensazione è oggetto della 
coscienza. Sotto questo riguardo anche all'animale si attribuisce 
una coscienza. Col nome di anima cosciente si intende qui il 
nocciolo della coscienza umana, l ' an ima nell'anima. L'anima co­
sciente viene dunque qui distinta dall'anima razionale come un 
elemento costitutivo particolare dell'anima. L'anima razionale è 
ancora impigliata nelle sensazioni, negli istinti, nelle emozioni, 
e così via. Ognuno sa come a tutta prima gli sembri vero ciò che 
preferisce nei suoi sentimenti. Duratura è solo quella verità che 
si è liberata da tutte le simpatie o antipatie dei sentimenti, e co­
sì via. La verità è vera anche quando tutti i sentimenti persona­
li le si sollevano contro. La parte dell'anima in cui vive questa ve­
rità può essere chiamata anima cosciente. 
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Come nel corpo, così pure nell'anima ci sarebbero da di­
stinguere tre parti: l'anima senziente, l'anima razionale e l'anima 
cosciente. E come, agendo dal basso, la corporeità esercita sull'a­
nima un'azione limitatrice, così, agendo dall'alto, la spiritualità 
esercita su di lei un'azione amplificatrice poiché, quanto più l'a­
nima si riempie di ciò che è vero e buono, tanto più cresce e si 
estende l'eterno in lei. 

Per chi sia in grado di "vedere" l'anima, lo splendore che 
emana dall'uomo per l'accrescersi dell'eterno in lui è altrettanto 
reale quanto, per l'occhio fisico, lo è la luce irradiata da una 
fiamma. Per il "veggente" l 'uomo corporeo rappresenta soltanto 
una parte dell'uomo intero. Il corpo sta come formazione più 
grossolana in mezzo ad altre che lo compenetrano e si interpe­
netrano a loro volta. Quale forma vitale, il corpo eterico riem­
pie tutto il corpo fisico; in ogni direzione sul corpo eterico so­
pravanza il corpo animico (figura astrale). Dal corpo animico 
sporge l'anima senziente, e poi l'anima razionale che tanto più 
si allarga quanto più accoglie in sé di verità e di bene, poiché la 
verità e il bene determinano l'espansione dell'anima razionale. 
Un uomo che vivesse solo in conformità alle sue inclinazioni, al 
suo piacere e dispiacere, avrebbe un'anima razionale i cui limiti 
coinciderebbero con quelli della sua anima senziente. A queste 
formazioni, nel cui centro il corpo fisico appare come avvolto da 
una nube, si può dare il nome di aura umana. Essa è ciò di cui 
T'essere dell'uomo" si arricchisce quando viene guardato nel 
modo che questo libro cerca di descrivere. 

* * * 

Nel corso dell'evoluzione infantile, si presenta nella vita del­
l'uomo il momento in cui per la prima volta egli si sente come 
un essere indipendente di fronte a tutto il resto del mondo. Per 
uomini di fine sensibilità è un'esperienza importante. Il poeta 
Jean Paul* racconta nelle sue memorie: «Non dimenticherò mai 
quel che accadde in me, e di cui non feci mai parola ad alcuno, 
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quando assistetti alla nascita della mia autocoscienza. Potrei an­
che oggi indicarne il tempo e il luogo. Una mattina, ancora bim­
bo, mi trovavo sotto il portone della casa e guardavo a sinistra 
verso la legnaia, allorché ad un tratto la visione interiore: "Io so­
no un io" mi colpì come una folgore, e da allora continuò a ri­
splendere in me. In quell'attimo il mio io aveva veduto se stes­
so per la prima volta, e per sempre. E difficile pensare qui a un 
inganno della memoria, poiché nessun racconto d'altri poteva 
frammischiarsi con aggiunte a un avvenimento che si era svolto 
nel più recondito santuario dell'essere, e la cui novità soltanto 
poteva preservare dall'oblio circostanze accessorie tanto comu­
ni». 

È noto che bimbi piccini, parlando di sé, dicono: "Carlo è 
bravo", "Maria vuol questa cosa". Si trova adeguato che parlino 
di se stessi come di altri, poiché non sono ancora consci del pro­
prio essere autonomo e in essi non è ancora nata la coscienza del 
proprio "sé". 4 In virtù dell'autocoscienza l'uomo designa se stes­
so quale essere autonomo, separato da ogni altro, quale "io". 
N e l f i o " l 'uomo riassume tutto quanto sperimenta come entità 
corporea e animica. Corpo ed anima sono i portatori d e l f i o " , 
in essi l'"io" opera. Come il corpo fisico ha il suo centro nel cer­
vello, così l'anima lo ha n e l f i o " . Le sensazioni vengono susci­
tate nell 'uomo da fuori; i sentimenti si manifestano come effet­
ti del mondo esterno; la volontà si riferisce al mondo esterno, 
poiché si concreta in azioni esteriori. L'"io", quale vera essenza 
dell 'uomo, rimane del tutto invisibile. A ragione dunque Jean 
Paul chiama la percezione deH'"io" qualcosa che accade nel «re­
condito santuario dell'essere». Infatti col suo "io" l 'uomo è tut­
to solo. 

Questo "io" è l 'uomo stesso. Ciò lo autorizza a considerare 
l'"io" come il suo vero essere. Perciò egli può designare il pro­
prio corpo e la propria anima come gli involucri entro i quali vi­
ve, e li può designare come le condizioni corporee attraverso le 
quali agisce. Nel corso della sua evoluzione, l 'uomo impara 
sempre più ad adoperare questi strumenti al servizio del suo 
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"io". La breve parola "io" è un nome che si distingue da tutti gli 
altri. A chi rifletta in modo adeguato sulla natura di questo no­
me, si apre nello stesso tempo l'accesso alla conoscenza dell'en­
tità umana in un senso più profondo. Ogni altro nome può es­
sere adoperato da tutti per l'oggetto corrispondente. Ognuno 
può chiamar "tavola" la tavola, e "sedia" la sedia. Non è così per 
il nome "io". Nessuno può valersene ad indicare un'altra perso­
na; ognuno può chiamare "io" solo se stesso. Il nome "io" non 
potrà mai giungere al mio orecchio dall'esterno, a designare me; 
solo dall'interno, solo da se stessa, l 'anima può designarsi come 
"io". Quando dunque l 'uomo chiama "io" se stesso, in lui co­
mincia a parlare qualcosa che nulla ha a che fare con alcuno dei 
mondi da cui sono tolti gli involucri fin qui nominati . L"'io" ac­
quista sempre maggior dominio sul corpo e sull'anima. 

Anche questo si esprime nell'aura. Quanto più l'"io" domi­
na il corpo e l'anima, tanto più differenziata, varia e ricca di co­
lori è l'aura. L'azione dell'"io" sull'aura può essere veduta dal 
veggente. L"'io" stesso rimane invisibile anche a lui; esso risiede 
realmente nel «recondito santuario» dell 'uomo. 

Ma l'"io" accoglie in sé i raggi della luce che, quale luce 
eterna, risplende nell 'uomo. Come questi concentra nell'"io" le 
esperienze del corpo e dell'anima, così lascia che nell'"io" pene­
trino i pensieri della verità e del bene. I fenomeni sensibili si ri­
velano all'"io" da una parte, lo spirito gli si rivela dall'altra. Cor­
po e anima si offrono all'"io" per servirlo, ma l'"io" si offre allo 
spirito perché questo lo riempia. L'"io" vive nel corpo e nell'a­
nima; lo spirito però vive nell'"io", e ciò che dello spirito vive 
nell'io è eterno, poiché l'io riceve natura e valore da ciò con cui 
è collegato. In quanto vive entro il corpo fisico, è soggetto alle 
leggi minerali; quanto al corpo eterico è soggetto alle leggi di ri­
produzione e crescita; quanto all'anima senziente e all'anima ra­
zionale è soggetto alle leggi del mondo animico; in quanto ac­
coglie in sé l'elemento spirituale, è soggetto alle leggi dello spi­
rito. Nasce e perisce ciò che le leggi minerali e le leggi vitali for­
mano; lo spirito però nulla ha a che fare col nascere e perire. 
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* * * 

L'io vive nell'anima. Sebbene la più alta manifestazione 
dell'"io" sia parte dell'anima cosciente, va tuttavia detto che, ir­
radiando da questa, l"'io" pervade tutta l'anima, e attraverso di 
lei agisce sul corpo. Nell'io è vivente lo spirito. Lo spirito s'irra­
dia nell'io e vive in esso come nel suo "involucro", allo stesso 
modo con cui l'io vive nel corpo e nell'anima come nei suoi "in­
volucri". Lo spirito forma l'io dall'interno all'esterno; il mondo 
minerale lo forma dall'esterno all'interno. Alla spiritualità for­
matrice dell'"io", e vivente quale "io", daremo il nome di sé spi­
rituale, poiché si manifesta come "io" o "sé" dell 'uomo. Ci si 
può spiegare la differenza tra "sé spirituale" e "anima cosciente" 
come segue. L'anima cosciente tocca la verità, indipendente da 
qualsiasi simpatia e antipatia, ed esistente di per sé; il sé spiri­
tuale porta in sé la medesima verità, ma accolta e abbracciata 
dall'"io", da esso individualizzata e assunta nell'essere autonomo 
dell 'uomo. Poiché la verità eterna si è in tal modo individualiz­
zata e congiunta in un medesimo essere con l'io, l'"io" stesso 
consegue l'eternità. 

Il sé spirituale è una manifestazione del mondo spirituale 
entro l'io, come dall'altro lato la sensazione è una manifestazio­
ne del mondo fisico entro l'io. In ciò che è rosso, verde, chiaro, 
scuro, duro, molle, caldo, freddo, si riconoscono le manifesta­
zioni del mondo corporeo; in ciò che è vero e buono le manife­
stazioni del mondo spirituale. Nello stesso senso in cui le mani­
festazioni del mondo corporeo sono chiamate sensazioni, le ma­
nifestazioni di quello spirituale si possono chiamare intuizioni.'' 
Il pensiero più semplice contiene già intuizione, perché non può 
essere toccato con le mani né veduto con gli occhi: bisogna ri­
ceverne la rivelazione dallo spirito attraverso l'io. 

Se un uomo meno evoluto e un altro più evoluto guardano 
una pianta, nell'io del primo vive qualcosa di assai diverso che 
nell'io del secondo. Eppure le sensazioni di entrambi sono su­
scitate dal medesimo oggetto. La differenza è che il secondo può 
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formarsi intorno all'oggetto pensieri ben più perfetti. Se gli og­
getti si manifestassero soltanto attraverso la sensazione, non po­
trebbe esserci progresso nell'evoluzione spirituale. La natura è 
sentita anche dal selvaggio; le leggi della natura si rivelano sol­
tanto al pensiero, fecondato da intuizione, dell 'uomo più evolu­
to. Anche il bambino sente gli incitamenti del mondo esteriore 
come stimoli della volontà; però le leggi di ciò che è moralmen­
te buono gli si schiudono solo nel corso del suo sviluppo, a mi­
sura che impara a vivere nello spirito e a comprenderne le rive­
lazioni. 

Come senza l'occhio non ci sarebbero sensazioni di colore, 
così senza il pensare superiore del sé spirituale non ci sarebbero 
intuizioni. E come la sensazione non crea la pianta su cui appa­
re il colore così l'intuizione non crea lo spirito, di cui dà solo no­
tizia. 

Mediante le intuizioni l'io umano che vive nell'anima attin­
ge i messaggi dall'alto, dal mondo spirituale, come mediante le 
sensazioni attinge i messaggi dal mondo fisico. Allo stesso mo­
do l'io dell 'uomo fa diventare vita dell'anima il mondo spiritua­
le, come attraverso i sensi fa diventare vita dell'anima il mondo 
fisico. L'anima, o meglio l'io che risplende in essa, apre le sue 
porte da due lati, verso il mondo corporeo e verso quello spiri­
tuale. 

Come il mondo fisico può dare nozione di sé all'io solo edi­
ficando con le sue materie e forze un corpo in cui l'anima con­
sapevole può. vivere, e in cui possiede organi capaci di percepire 
il mondo corporeo esterno, così pure il mondo spirituale, con le 
sue materie e forze spirituali, edifica un corpo spirituale in cui 
l'io può vivere e percepire lo spirito per mezzo di intuizioni. (E 
evidente che le espressioni "materia spirituale" e "corpo spiri­
tuale", prese alla lettera, racchiudono una contraddizione. Van­
no adoperate soltanto allo scopo di indirizzare il pensiero a ciò 
che nel mondo spirituale corrisponde al corpo fisico umano). 

Come il singolo corpo umano viene edificato nel mondo fi­
sico quale entità distinta, così il corpo spirituale nel mondo spi-
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rituale. Nel mondo spirituale esiste per l 'uomo un dentro e un 
fuori, come in quello fisico. Come l 'uomo trae dall'ambiente fi­
sico le materie e poi le elabora nel suo corpo fisico, così trae dal­
l 'ambiente spirituale la spiritualità e la fa propria. Lo spirito è 
l'alimento eterno dell 'uomo. E come l 'uomo è nato dal mondo 
fisico, così nasce dallo spirito in virtù delle eterne leggi della ve­
rità e del bene. Egli è separato dal mondo spirituale esistente 
fuori di lui come, in qualità di essere indipendente, è separato 
dal mondo fisico. Questa entità spirituale autonoma può essere 
chiamata uomo spirituale. 

Se esaminiamo il corpo fisico umano, vi troviamo le mede­
sime materie e forze che esistono nel circostante mondo fisico. 
Lo stesso accade anche per l'"uomo spirituale". In lui pulsano gli 
elementi del mondo spirituale esteriore; in lui sono attive le for­
ze del restante mondo spirituale. Come un essere dotato di vita 
e sensazione è limitato in se stesso da una pelle fisica, così è an­
che nel mondo spirituale. La pelle spirituale, che separa l'uomo 
spirituale dall'insieme del mondo spirituale e ne fa in quel mon­
do un essere spirituale indipendente che vive in se stesso e per­
cepisce intuitivamente il contenuto spirituale del mondo, può 
essere chiamata involucro spirituale (involucro aurico). Bisogna 
però tener presente che questa "pelle spirituale" si dilata di con­
tinuo col progresso dell'evoluzione umana, di modo che l'indi­
vidualità spirituale dell 'uomo (il suo involucro aurico) è capace 
di un'espansione illimitata. 

Entro quell'involucro spirituale vive l 'uomo spirituale. È 
edificato dalla forza vitale spirituale nel medesimo senso in cui 
il corpo fisico è edificato dalla forza vitale fisica. Analogamente 
a come si parla di un corpo eterico, in relazione con l'uomo spi­
rituale si parlerà di spirito eterico. Questo spirito eterico può es­
sere chiamato spirito vitale. 

L'entità spirituale dell'uomo si suddivide dunque in tre par­
ti: uomo spirituale, spirito vitale e sé spirituale. 

Per il "veggente" nella sfera spirituale l'entità spirituale del­
l 'uomo, quale parte superiore e propriamente spirituale dell'au-
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ra, è una realtà percepibile. Egli "vede" nell'involucro spirituale 
l 'uomo spirituale quale spirito vitale; "vede" come, accogliendo 
alimento spirituale dal mondo spirituale esteriore, lo "spirito vi­
tale" si accresca sempre più. Vede inoltre come, accogliendo l'a­
limento spirituale, l'involucro spirituale si dilati, e l 'uomo spiri­
tuale cresca sempre più. Dal punto di vista dello spazio, questo 
accrescersi è naturalmente solo un'immagine della realtà. Ciò 
nonostante, nella rappresentazione di questa immagine l'anima 
umana è indirizzata alla realtà spirituale corrispondente. La dif­
ferenza tra l'entità spirituale dell 'uomo e quella fisica è appunto 
che l'entità fisica ha grandezza limitata, mentre quella spirituale 
può crescere illimitatamente. L'alimento spirituale assorbito ha 
infatti un valore eterno. L'aura umana è dunque costituita di 
due parti che s'interpenetrano. Ad una dà colorito e forma l'esi­
stenza fisica dell 'uomo; all'altra la sua esistenza spirituale. 

L'io segna la separazione fra le due parti, in quanto il fisico 
si offre nel modo che gli è proprio e edifica un corpo nel quale 
può vivere un'anima; e l'io si offre a sua volta e fa sì che in lui 
viva lo spirito il quale, dal canto suo, compenetra l'anima e le 
assegna la meta del mondo spirituale. Mediante il corpo, l'ani­
ma è chiusa nel fisico; mediante l 'uomo spirituale le crescono le 
ali per muoversi nel mondo spirituale. 

* * * 

Se vogliamo comprendere l 'uomo nella sua totalità, dobbia­
mo pensarlo costituito dall'insieme delle parti già nominate. Il 
corpo si edifica con i materiali del mondo fisico, così che la sua 
struttura sia ordinata al servizio dell'io pensante. E attraversato 
da forza vitale, e diviene così corpo eterico o corpo vitale. Come 
tale, per mezzo degli organi sensori, si apre verso l'esterno, e di­
viene corpo animico. L'anima senziente lo compenetra e forma 
con esso un'unità. L'anima senziente non riceve soltanto le im­
pressioni del mondo esterno quali sensazioni; ha una propria vi­
ta che feconda da un lato col pensiero e dall'altro con le sensa-
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zioni. Diviene così anima razionale. Può divenirlo perché si apre 
verso l'alto alle intuizioni e verso il basso alle sensazioni. E così 
perciò anima cosciente. Le è possibile perché il mondo spiritua­
le forma in essa l'organo intuitivo, come il corpo fisico forma gli 
organi dei sensi. Come i sensi attraverso il corpo animico le tra­
smettono le sensazioni, così lo spirito le trasmette le intuizioni 
attraverso l'organo intuitivo. L'uomo spirituale è in tal modo 
congiunto in un'unità con l'anima cosciente, come, nel corpo 
animico, il corpo fisico è unito all'anima senziente. Anima co­
sciente e sé spirituale formano una unità. In questa unità l'uo­
mo spirituale vive quale spirito vitale allo stesso modo come il 
corpo eterico offre la base vivente corporea al corpo animico. E 
come il corpo fisico è racchiuso nella pelle fisica, così l 'uomo 
spirituale lo è nell'involucro spirituale. Ne deriva questa suddi­
visione dell 'uomo nella sua totalità: 

A - corpo fisico 
B - corpo eterico o vitale 
C - corpo animico 
D - anima senziente 
E - anima razionale 
F - anima cosciente 
G - sé spirituale 
H - spirito vitale 
I - uomo spirituale. 

Nell 'uomo terrestre, il corpo animico (C) e l'anima sen­
ziente (D) formano un'unità; così pure l'anima cosciente (F) e il 
sé spirituale (G). Risultano così sette parti costitutive dell'uomo 
terrestre: 

1 - corpo fisico 
2 - corpo eterico o vitale 
3 - corpo animico senziente 
4 - anima razionale 
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5 - anima cosciente pervasa dallo spirito 
6 - spirito vitale 
7 - uomo spirituale. 

L"'io" sfolgora nell'anima, riceve l'impulso dallo spirito e di­
venta così portatore dell 'uomo spirituale. L'uomo partecipa in 
tal modo ai "tre mondi": fisico, animico e spirituale. In virtù del 
corpo fisico, dell'eterico e dell'animico ha radice nel mondo fi­
sico, e in virtù del sé spirituale, dello spirito vitale e dell 'uomo 
spirituale, fiorisce nel mondo dello spirito. Ma è l'anima stessa 
il tronco che da un lato ha radice e dall'altro fiorisce. 

In piena armonia con questa suddivisione dell 'uomo, se ne 
può dare un'altra semplificata. Sebbene l'"io" umano risplenda 
nell'anima cosciente, attraversa però tutt ' intero l'essere animico. 
Le parti dell'essere animico non sono d'altronde così nettamen­
te divise come quelle corporee; in un senso superiore si interpe­
netrano. Considerando l'anima razionale e l'anima cosciente co­
me i due involucri dell'io fra loro congiunti, e questo come il lo­
ro nucleo, si potrà suddividere l 'uomo in corpo fisico, corpo ete­
rico, corpo astrale e io. Con l'espressione corpo astrale si indica 
allora l'insieme di corpo animico e anima senziente. L'espressio­
ne si trova nell'antica letteratura e può essere qui liberamente 
adoperata per ciò che nell'essere umano va oltre quel che è per­
cepibile ai sensi. Benché sotto un certo riguardo anche l'anima 
senziente venga potenziata dall'io, è tanto strettamente unita col 
corpo animico che per entrambi, pensati assieme, è lecito valer­
si di un unico termine. Quando l'io si compenetra di sé spiri­
tuale, questo si presenta in modo che il corpo astrale è trasfor­
mato dall'anima. Nel corpo astrale agiscono anzitutto gli appe­
titi, le brame e le passioni umane, in quanto vengono sentiti, e 
agiscono pure le percezioni sensorie. Attraverso il corpo animi­
co sorgono le percezioni sensorie come una parte nell 'uomo, 
proveniente dal mondo esterno. Gli appetiti, le brame, le pas­
sioni e così via, sorgono nell'anima senziente in quanto viene 
pervasa di forza dall'interiorità prima che questa si sia aperta ad 
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accogliere il sé spirituale. Quando l'"io" si compenetra di "sé 
spirituale", l'anima a sua volta riempie il corpo astrale con la for­
za del sé spirituale. Ciò si esprime nel fatto che gli appetiti, le 
brame e le passioni vengono allora attraversati di luce per opera 
di quel che l'io ha ricevuto dallo spirito. Per la sua partecipazio­
ne al mondo spirituale, l'io è divenuto signore nel mondo degli 
appetiti, delle brame e così via. Nella misura in cui questo av­
viene, il sé spirituale si palesa nel corpo astrale, e di conseguen­
za quest'ultimo si modifica. Il corpo astrale appare allora come 
una entità duplice, in parte immutata, in parte trasformata. È 
dunque lecito indicare il sé spirituale, quale si manifesta nel­
l 'uomo, come corpo astrale trasformato. Qualcosa di simile av­
viene quando l 'uomo accoglie nell'io lo spirito vitale. Allora si 
trasforma il corpo eterico che viene compenetrato dallo spirito 
vitale. Esso si manifesta come corpo eterico trasformato. Quin­
di si può dire che lo spirito vitale è il corpo vitale trasformato. 
Quando l'io accoglie in sé l 'uomo spirituale, consegue la pos­
sente forza di compenetrare di esso il corpo fisico. È naturale 
che quanto del corpo fisico è così trasformato, non possa venir 
percepito con i sensi fisici. Del corpo fisico è diventato uomo 
spirituale appunto quel tanto che è stato spiritualizzato. Allora 
per la percezione sensoria il corpo esiste in forma sensibile, ma 
in quanto è spiritualizzato deve essere percepito da facoltà co­
noscitive spirituali. Ai sensi esteriori anche il fisico compenetra­
to di spiritualità appare soltanto in forma sensibile. Sulla base di 
tutto ciò, si può anche fare la seguente suddivisione dell'uomo: 

1 - corpo fisico 
2 - corpo eterico 
3 - corpo astrale 
4 - io quale nucleo dell'anima 
5 - sé spirituale quale corpo astrale trasformato 
6 - spirito vitale quale corpo vitale trasformato 
7 - uomo spirituale quale corpo fisico trasformato. 6 
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R E I N C A R N A Z I O N E D E L L O S P I R I T O E D E S T I N O 

In mezzo tra il corpo e lo spirito vive l ' a n i m a . Le impres­
sioni che riceve attraverso il corpo sono passeggere. Sussistono 
finché il corpo apre i suoi organi agli oggetti del mondo este­
riore. Il mio occhio avverte il colore della rosa solo finché la ro­
sa gli sta davanti, e l'occhio stesso è aperto. La presenza, sia del­
l'oggetto nel mondo esteriore, sia dell'organo corporeo, è neces­
saria perché si possa avere un'impressione, una sensazione o una 
percezione. Ma quel che nello spirito ho riconosciuto come ve­
rità intorno alla rosa non passa col momento presente, e nella 
sua verità non dipende affatto da me. Sarebbe vero anche se non 
mi fossi mai messo di fronte alla rosa. Quel che conosco me­
diante lo spirito poggia su un elemento della vita animica, at­
traverso cui l'anima si congiunge con un contenuto del mondo 
che si manifesta in lei indipendentemente dalla transitoria base 
corporea. Non importa che quel che si rileva sia sempre qualco­
sa di imperituro; bensì che la rivelazione avvenga per l'anima in 
modo che non la sua transitoria base corporea vi sia interessata, 
ma ciò che in essa è indipendente da tale base. Quel che vi è di 
durevole nell'anima va considerato nell'istante in cui si scopre 
che essa ha esperienze non limitate da ciò che è transitorio in lei. 
Non si tratta neppure di vedere se queste esperienze diventino 
anzitutto coscienti per via di processi transitori dell'organizza­
zione corporea, ma piuttosto che esse contengano qualcosa che, 
pur vivendo nell'anima, sia nella sua verità indipendente dal 
processo transitorio della percezione. L'anima è posta tra il pre­
sente e l'eterno in quanto sta in mezzo tra il corpo e lo spirito. 
Essa media pure tra presente ed eterno. Conserva il presente per 
il ricordo. Lo strappa così alla transitorietà e lo accoglie nell'e­
terno del proprio essere spirituale. Imprime durata anche a quel 
che è transitorio in quanto nella sua vita non si abbandona solo 
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a stimoli passeggeri, ma determina le cose partendo da se stessa, 
incorporandovi il proprio essere nelle azioni che compie. Me­
diante il ricordo l'anima conserva il passato; mediante l'azione 
prepara il futuro. 

Per aver nella sua coscienza il rosso della rosa, la mia anima 
dovrebbe percepirlo sempre di nuovo se non potesse conservar­
lo mediante il ricordo. Ciò che rimane dopo l'impressione este­
riore, ciò che può essere conservato dall'anima, può ridiventare 
rappresentazione indipendentemente dall'impressione esteriore. 
Valendosi di questa facoltà, l'anima fa del mondo esteriore un 
suo mondo interiore, in modo da conservarla con la memoria 
per il ricordo e, indipendentemente dalle impressioni ricevute, 
continuare a vivere con esso una propria vita. La vita dell'anima 
diventa così l'effetto durevole delle impressioni transitorie del 
mondo esterno. 

Ma anche l'azione diventa durevole dopo che è stata im­
pressa nel mondo esterno. Se taglio un ramo da un albero, at­
traverso la mia anima accade qualcosa che muta del tutto il cor­
so degli avvenimenti nel mondo esterno. Con quel ramo d'albe­
ro sarebbe successo tutt 'altro se non fossi intervenuto con la mia 
azione. Ho suscitato una serie di effetti che senza di me non vi 
si sarebbe stati. Quel che oggi ho compiuto resta per domani. Di­
venta durevole attraverso l'azione, come le mie impressioni di ie­
ri lo sono divenute per la mia anima attraverso la memoria. 

Di questo diventar durevole per mezzo dell'azione, non ci si 
forma nella coscienza ordinaria una rappresentazione, come è 
quella che si ha per la "memoria" della durevolezza di un'espe­
rienza che si sia svolta sulla base di una percezione. Ma l'"io" 
dell'uomo non verrà forse unito al mutamento avvenuto nel 
mondo in seguito alla sua azione, come è unito al ricordo segui­
to a un'impressione? L'"io" giudica altrimenti intorno a nuove 
impressioni secondo che possieda o no questi o quei ricordi. Ma 
anche come io è entrato in un'altra connessione col mondo se­
condo che abbia o no eseguito questa o quella azione. Che io ab­
bia o no esercitato un'impressione su qualcuno mediante un'a-
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zione dipende dal fatto che esista o no alcunché nella relazione 
del mondo col mio io. Nel mio nesso col mondo sono un altro 
dopo aver esercitato un'impressione sul mio ambiente. Se non si 
rileva ciò che qui intendiamo, come il mutamento che avviene 
nell'"io" attraverso la conquista di un ricordo, è solo perché già 
nella sua formazione il ricordo si congiunge con la vita dell'ani­
ma da noi sempre sentita come nostra; invece l'effetto esteriore 
dell'azione, separato dalla vita dell'anima, segue la sua via attra­
verso conseguenze che sono qualcosa di diverso da ciò che del­
l'azione conserviamo nel ricordo. Ciò nonostante si dovrebbe 
ammettere che, dopo compiuta un'azione, esista nel mondo 
qualcosa che ha ricevuto il suo carattere dall'"io". Pensando dav­
vero sino in fondo ciò che qui consideriamo, si arriverà alla do­
manda: non potrebbe darsi che le conseguenze di un'azione 
compiuta, la natura delle quali è improntata dall'"io", abbiano 
la tendenza a ritornare all'"io", come un'impressione custodita 
nella memoria attende una circostanza esteriore per ridestarsi? 
Quel che è custodito nella memoria attende una tale circostan­
za. Ciò che col carattere dell'"io" è custodito nel mondo este­
riore non potrebbe attendere allo stesso modo per riaccostarsi al­
l'anima umana da fuori, come il ricordo le si accosta dall'inter­
no all'occasione relativa? Qui si solleva soltanto il problema, 
poiché potrebbe certo anche darsi che non si presentasse mai il 
caso per cui le conseguenze di un'azione, contrassegnate dal ca­
rattere dell'"io", tornino a colpire l'anima umana. Ma che esse 
esistano come tali e che nella loro esistenza determinino il nesso 
del mondo con l'io, appare subito come un'idea possibile, se col 
pensiero si seguono i termini del problema. Nelle considerazio­
ni seguenti esamineremo se nella vita umana ci sia qualcosa che 
additi una realtà partendo da questa idea riconosciuta "possibi­
le". 

* * * 

Si consideri anzitutto la memoria. Come si forma? Eviden-

49 



temente in tutt 'altro modo che non la sensazione o la percezio­
ne. Senza l'occhio non posso aver la sensazione deH'"azzurro". 
Ma per mezzo dell'occhio non ho ancora il ricordo dell"'azzur-
ro". Perché l'occhio mi dia ora questa sensazione, occorre che gli 
si presenti un oggetto azzurro. La corporeità lascerebbe sempre 
ricadere le impressioni nel nulla se, mentre con l'atto percettivo 
si forma la rappresentazione attuale, nella relazione tra mondo 
esteriore e anima non si svolgesse qualcosa per cui l 'uomo può, 
attraverso processi interiori, tornare in seguito ad avere in 5<» una 
rappresentazione di quanto prima aveva suscitato una rappre­
sentazione da fuori. Chi abbia acquistato una certa pratica nel­
l'osservazione dell'anima riconoscerà del tutto errata l'espressio­
ne derivata dalla credenza che oggi si abbia una rappresentazio­
ne, e che domani, per mezzo della memoria, la stessa rappresen­
tazione ricompaia dopo aver nel frattempo dimorato in una 
qualche parte dell 'uomo. No, la rappresentazione che ho ora è 
un fenomeno che svanisce col "momento stesso". Quando il ri­
cordo si presenta, avviene in me un processo che è la conse­
guenza di qualcosa che si è verificato nel nesso tra il mondo este­
riore e me al di fuori dell'evocazione della rappresentazione at­
tuale. La rappresentazione suscitata dal ricordo è una rappresen­
tazione nuova, non l'antica conservata. Il ricordo consiste nel 
poter rappresentare di nuovo, non nel potersi riaccendere di una 
rappresentazione passata. Quel che compare di nuovo è qualco­
s'altro che non la rappresentazione stessa. (Faccio quest'osserva­
zione perché, su terreno scientifico-spirituale, è necessario for­
marsi intorno a date cose rappresentazioni più precise di quelle 
possedute nella vita abituale e perfino nella scienza ordinaria). 

Io mi ricordo significa: sperimento qualcosa che non c'è 
più. Congiungo un avvenimento passato con la mia vita presen­
te. Così è di tutti i ricordi. Supponiamo che io incontri un uo­
mo e lo riconosca per averlo incontrato ieri. Mi rimarrebbe to­
talmente sconosciuto se non potessi congiungere con la mia im­
pressione odierna l'immagine ottenuta ieri attraverso la perce­
zione. L'immagine odierna mi è data dalla percezione, cioè dal­
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la mia organizzazione sensoria. Ma chi suscita per incantesimo 
l'immagine di ieri nella mia anima? E l'entità in me che era pre­
sente alla mia esperienza di ieri e che è presente a quella di og­
gi. L'abbiamo chiamata anima nelle considerazioni precedenti. 
Senza questa fedele conservatrice del passato ogni impressione 
esteriore ci risulterebbe sempre nuova. È certo che l'anima im­
prime nel corpo, come un segno, il processo per cui qualcosa di­
venta ricordo; ma è appunto l ' a n i m a che deve imprimere quel 
segno e poi percepirlo, come percepisce le cose esteriori. In tal 
modo essa è la conservatrice del ricordo. 

Quale conservatrice del passato, l'anima aduna continui te­
sori per lo spirito. Che io possa distinguere il giusto dallo sba­
gliato è perché, come uomo, sono un essere pensante, capace di 
afferrare la verità nello spirito. La verità è eterna e potrebbe sem­
pre di nuovo rivelarmisi nelle cose, anche se dimenticassi ogni 
volta il passato e ogni impressione mi risultasse nuova. Ma lo 
spirito in me non è limitato alle impressioni del presente; l'ani­
ma estende il campo visivo di esso sul passato. Quanto più gli 
può apportare del passato, tanto più lo arricchisce. Così l'anima 
trasmette allo spirito quel che ha ricevuto dal corpo. 

In ogni istante della vita lo spirito umano porta quindi in sé 
due cose: anzitutto, le eterne leggi del vero e del buono, e in se­
condo luogo il ricordo delle esperienze passate. Quel che fa, lo 
compie sotto l'influsso di entrambi i fattori. Se vogliamo com­
prendere uno spirito umano, dobbiamo saperne due cose: anzi­
tutto quanto dell'eterno gli si sia rivelato, e in secondo luogo 
quanti tesori del passato siano in lui custoditi. 

Questi tesori non rimangono affatto per lo spirito in forma 
immutata. Le impressioni che l 'uomo trae dalle esperienze 
scompaiono gradatamente dalla memoria. Non però i loro frut­
ti. Non ricordiamo tutte le esperienze attraversate nell'infanzia 
mentre si imparava l'arte del leggere e dello scrivere. Ma non si 
saprebbe né leggere né scrivere se non si fossero attraversate 
quelle esperienze e non se ne fossero conservati i frutti in forma 
di facoltà. È questa la trasformazione che lo spirito opera sui te-
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sori della memoria: abbandona al suo destino quel che può con­
durre alle immagini delle singole esperienze, e ne trae soltanto la 
forza per un'elevazione delle proprie facoltà. Così nessuna espe­
rienza trascorre non utilizzata: l'anima la serba come ricordo, e 
lo spirito ne trae quel che può arricchire le sue facoltà, il suo 
contenuto di vita. Lo spirito umano cresce in virtù delle espe­
rienze che ha elaborate. 

Benché nello spirito non si possano dunque conservare co­
me in un magazzino le esperienze passate, se ne ritrovano gli ef­
fetti nelle facoltà conquistate dall 'uomo. 

Fin qui lo spirito e l'anima sono stati considerati solo nei li­
miti fra nascita e morte. A ciò non ci possiamo fermare. Chi lo 
facesse somiglierebbe a chi volesse considerare anche il corpo fi­
sico umano nei medesimi limiti. Si possono certo trovare molte 
cose fra quei limiti. Ma quanto sta fra nascita e morte non ser­
virebbe mai a spiegare la figura umana. Essa non può venir edi­
ficata direttamente dall'azione delle sole materie e forze fisiche. 
Può soltanto discendere da una figura ad essa uguale, trasmessa 
per via di riproduzione. Le sostanze e forze fisiche edificano il 
corpo durante la vita; le forze della riproduzione generano da es­
so un altro corpo capace di aver la stessa forma del primo, di es­
sere cioè il portatore del medesimo corpo vitale. 

Ogni corpo vitale è una ripetizione del suo antenato. Sol­
tanto perciò non appare in una qualsiasi forma, ma in quella 
avuta per eredità. Le forze che hanno reso possibile la mia figu­
ra umana erano nei miei antenati. Ma anche lo spirito dell'uo­
mo appare in una determinata figura (il termine figura è qui na­
turalmente inteso in senso spirituale). E le figure spirituali dei 
singoli sono quanto mai diverse fra loro. Non ci sono due uo­
mini che abbiano la medesima figura spirituale. Basta fare in 
questo campo osservazioni altrettanto serene e oggettive come 
in quello fisico. Non si può dire che le differenze degli uomini 
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sotto l'aspetto spirituale dipendano unicamente da differenze 
del loro ambiente, della loro educazione, e così via. No, non è 
senz'altro così poiché, pur sotto le medesime influenze di am­
biente e di educazione, due individui si sviluppano in modo del 
tutto diverso. Bisogna perciò ammettere che essi abbiano inizia­
to il cammino della vita con tutt 'altre disposizioni. 

Qui ci troviamo dinanzi a un fatto importante che, ove se 
ne riconosca la portata, getta molta luce intorno all'essere uma­
no. Chi voglia dirigere le proprie osservazioni soltanto nel sen­
so di eventi materiali, potrebbe dire che le differenze individua­
li dei singoli uomini dipendano da differenze nella costituzione 
dei germi materiali. (Tenendo conto delle leggi dell'ereditarietà 
scoperte da Gregor Mendel* e ulteriormente sviluppate da altri, 
un tale punto di vista può presentare argomenti che gli danno 
apparenza di ragione anche di fronte al giudizio della scienza). 
Chi giudica così, mostra però di non aver affatto compreso il ve­
ro nesso dell 'uomo con le sue esperienze. Un'osservazione ade­
guata mostra infatti che le condizioni esterne agiscono diversa­
mente su individui diversi mediante qualcosa che non entra in 
correlazione diretta con l'evoluzione materiale. A chi indaghi in 
questo campo con reale esattezza risulta che quanto proviene 
dalle disposizioni materiali può essere distinto da quel che pro­
viene bensì dalla correlazione dell 'uomo con le sue esperienze, 
ma si forma solo in quanto la correlazione è attuata &2IVanima 
stessa. Si riconosce allora chiaramente che l'anima è in relazione 
con un alcunché nel mondo esterno che, per sua stessa natura, 
non può dipendere dalle disposizioni materiali del germe fisico. 

Per la loro figura fisica gli uomini si distinguono sulla terra 
dagli animali. Ma entro certi limiti, rispetto a tale figura, sono 
uguali tra loro. Esiste una sola specie umana. Per quanto grandi 
possano essere le differenze di razze, stirpi, popoli e individui, 
dal punto di vista fisico la somiglianza tra uomo e uomo è mag­
giore di quella tra l'uomo e qualsiasi specie animale. Tutto quan­
to si esprime nella specie umana è determinato per ereditarietà 
dagli antenati ai discendenti, e la figura umana è vincolata all'e­
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reditarietà. Come il leone può ereditare la sua figura fisica sol­
tanto da altri leoni, così l 'uomo può ereditare la sua figura fisi­
ca soltanto da antenati umani. 

Come la somiglianza fisica degli uomini sta chiara davanti 
agli occhi, così allo sguardo spirituale scevro di pregiudizi si ri­
vela la differenza delle loro figure spirituali. Vi è un fatto palese 
attraverso cui si esprime questa differenza. Consiste nell'esisten­
za della biografia di un uomo. Se l 'uomo fosse soltanto un esem­
plare della specie, non potrebbe avere una biografia. Un leone, 
un colombo interessano in quanto appartengono alla specie leo­
ne e colombo. Si è compreso l'individuo, in tutto quel che c'è di 
essenziale in esso, quando se ne è descritta la specie. Che si trat­
ti del padre, del figlio o del nipote, ha qui scarsa importanza. 
Quel che interessa l 'hanno in comune padre, figlio e nipote. 
Nell 'uomo, il lato significativo comincia invece solo là dove non 
è più un esemplare della specie, ma un essere singolo. Non ho 
affatto compreso il signor Tizio quando ne ho descritto il figlio 
o il padre. Devo conoscere la sua biografia personale. Chi riflet­
ta sul carattere della biografia, si avvede che, sotto l'aspetto spi­
rituale, ogni uomo è una specie a sé. 

Chi concepisce la biografia solo come una concatenazione 
esteriore di vicende, potrà sostenere di poter scrivere la biogra­
fia di un cane nel medesimo senso di quella di un uomo. Ma chi 
nella biografia descrive le vere particolarità di un uomo, inten­
derà pure che nella biografia di un singolo uomo abbiamo ciò 
che nel regno animale corrisponde alla descrizione di una spe­
cie. Quel che importa non è che si possa dire qualcosa di carat­
tere biografico anche di un animale, e in particolare degli ani­
mali intelligenti, è ovvio. Importa bensì che la biografia di un 
uomo non corrisponde alla biografia di un animale, ma alla de­
scrizione della specie stessa. Vi sarà sempre chi vorrà contestare 
quel che si afferma qui, e sosterrà che ad esempio i padroni dei 
serragli sanno benissimo come si differenziano individualmente 
singoli animali della medesima specie. Chi giudica così mostra 
però soltanto di non saper distinguere la differenza individuale 
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dalla differenza che risulta conseguita soltanto mediante l'indivi­
dualità. 

Come la specie, in senso fisico, risulta comprensibile solo 
condizionata dall'ereditarietà, così anche l'entità spirituale può 
venir compresa soltanto attraverso un'analoga ereditarietà spiri­
tuale. Posseggo la mia figura umana fisica perché discendo da 
antenati umani. Donde traggo quello che si manifesta nella mia 
biografia? Come uomo fisico ripeto la figura dei miei antenati. 
Che cosa ripeto come uomo spirituale? Chi volesse sostenere che 
il contenuto della mia biografia non abbisogna di ulteriori spie­
gazioni, e va semplicemente preso com'è, può allo stesso modo 
sostenere di aver visto in qualche luogo un cumulo di terra le cui 
zolle si agglomeravano da sé per formare un uomo vivente. 

Come uomo fisico discendo da altri uomini fisici, poiché ho 
la stessa figura dell'intera specie umana. Le qualità della specie 
poterono dunque venir acquisite entro la specie per ereditarietà. 
Come essere spirituale ho invece la mia figura, come ho la mia 
biografia. Non posso quindi avere se non da me stesso tale figu­
ra. E poiché sono entrato nel mondo non con attitudini animi-
che vaghe, ma precise, e il decorso della mia vita, quale si espri­
me nella mia biografia, è determinato da quelle attitudini, il mio 
lavoro su me stesso non può essere cominciato con la nascita. 
Come uomo spirituale devo essere esistito prima della mia na­
scita. Nei miei antenati non sono certo esistito poiché, quali 
uomini spirituali, sono diversi da me. La mia biografia non è 
spiegabile con la loro. Come essere spirituale devo invece ripe­
tere un essere la cui biografia spieghi la mia. L'altro caso a tutta 
prima pensabile sarebbe che io andassi debitore dell'esplicazione 
del contenuto della mia biografìa soltanto a una vita spirituale 
anteriore alla nascita (cioè alla concezione). Si sarebbe autorizza­
ti a una tale idea solo volendo ammettere che quel che opera sul­
l'anima umana dall'ambiente fisico sia della stessa natura di ciò 
che l'anima riceve da un mondo puramente spirituale. Una tale 
ipotesi contraddice un'osservazione scrupolosa, poiché ciò che 
dall'ambiente fisico ha azione determinante sull'anima umana è 

55 



tale da agire come qualcosa di sperimentato nella vita fisica in 
un tempo successivo su qualcosa d'altro sperimentato in prece­
denza in modo analogo. Per osservare giustamente questi nessi 
bisogna acquisire la capacità di vedere come ci siano nella vita 
umana impressioni che agiscono sulle disposizioni animiche, co­
sì come l'atto da compiersi nella vita fisica è influenzato da un 
altro già compiuto; solo che tali impressioni non s'incontrano 
con alcunché di praticato in questa medesima vita, ma con di­
sposizioni animiche influenzabili come le facoltà acquisite con 
l'esercizio. Chi penetra queste cose perviene alla rappresentazio­
ne di vite terrene che debbono aver preceduto l'attuale. Non 
può arrestarsi col pensiero ad esperienze puramente spirituali 
anteriori a questa vita terrena. 

La figura fisica che Schiller ebbe la ereditò dai suoi antena­
ti. Ma come quella figura fisica non può essere sorta dal suolo, 
così non può esserlo la sua entità spirituale. Questa dev'essere la 
ripetizione di un'altra entità spirituale dalla cui biografia risulti 
spiegabile quella di Schiller, così come la sua figura umana fisi­
ca risulta spiegabile con la riproduzione umana. 

Come dunque la figura umana fisica è sempre una ripeti­
zione, una reincarnazione della specie, così l 'uomo spirituale de­
ve sempre essere una reincarnazione del medesimo uomo spiri­
tuale poiché, come uomo spirituale, ognuno costituisce appun­
to una specie a sé. 

Contro tutto ciò, qualcuno può obiettare che si tratta di 
semplici deduzioni mentali e può esigere prove esteriori, come 
quelle a cui ci ha abituati la scienza ufficiale. A ciò va replicato 
che la reincarnazione dell 'uomo spirituale è un processo che non 
fa parte dei fatti fisici esteriori, ma che si svolge interamente nel 
campo spirituale. Ad esso non può accedere nessuna delle nostre 
forze spirituali ordinarie, ad eccezione del pensare. Chi non con­
fida nella forza del pensare nulla potrà conoscere dei fatti spiri­
tuali superiori. 

Per chi abbia l'occhio spirituale aperto, le argomentazioni 
sopra enunciate hanno la medesima forza persuasiva di un pro-
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cesso che si svolga davanti agli occhi fisici. Chi attribuisca mag­
gior valore persuasivo a una cosiddetta "prova" costruita secon­
do il metodo della scienza corrente, che non alle precedenti con­
siderazioni circa il valore della biografia, potrà magari essere un 
grande scienziato nel senso comune della parola, ma è assai lon­
tano dalle vie della vera ricerca spirituale. 

Uno dei pregiudizi più dubbiosi consiste nel voler spiegare 
le qualità spirituali di un uomo attribuendole ad eredità da par­
te paterna, materna o di altri antenati. Chi cade nell'errore di 
credere che ad esempio Goethe abbia ereditato quel che caratte­
rizza il suo essere dal padre o dalla madre, sarà anche difficil­
mente aperto ad altre ragioni, poiché esiste in lui una profonda 
antipatia per l'osservazione scevra di preconcetti. Una sugge­
stione materialistica gli impedisce di vedere nella giusta luce i 
nessi tra i fenomeni. 

In precedenza si erano poste le premesse per seguire l'entità 
umana oltre nascita e morte. Entro i confini segnati da nascita e 
morte l 'uomo è parte dei tre mondi: fisico, animico e spirituale. 
L'anima è l'anello di congiungimento tra il corpo e lo spirito, in 
quanto permea il terzo elemento corporeo, il corpo animico, 
con la facoltà della sensazione e, quale anima cosciente, compe­
netra il primo organo dello spirito: il sé spirituale. In tal modo, 
durante la vita, partecipa sia alle condizioni del corpo sia a quel­
le dello spirito. Tale partecipazione si esprime in tutto il suo es­
sere. Dall'organizzazione del corpo animico dipenderà il modo 
in cui l'anima senziente potrà sviluppare le sue disposizioni, e 
dalla vita dell'anima cosciente dipenderà dall'altro lato il grado 
di sviluppo che potrà raggiungere in lei il sé spirituale. Quanto 
meglio sarà conformato il corpo animico, tanto meglio si svi­
lupperà il nesso dell'anima senziente col mondo esterno. E il sé 
spirituale diverrà tanto più ricco e possente quanto maggior ali­
mento gli verrà offerto dall'anima cosciente. Abbiamo mostrato 
che durante la vita questo alimento viene fornito al sé spirituale 
mediante le esperienze elaborate interiormente e i loro frutti, 
poiché la reciproca azione dell'anima sullo spirito e dello spirito 
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sull'anima può naturalmente aversi soltanto là dove essi s'inter­
penetrano, e cioè nella congiunzione del "sé spirituale con l'ani­
ma cosciente". 

Esaminiamo prima l'azione reciproca tra corpo animico e 
anima senziente. Come già abbiamo veduto, il corpo animico è 
la parte più sottilmente sviluppata della corporeità, ne fa però 
parte e ne dipende. Sotto certi aspetti corpo fisico, corpo eteri­
co e corpo animico formano un insieme. Perciò anche il corpo 
animico cade sotto le leggi dell'ereditarietà fisica che danno al 
corpo la sua figura. Essendo poi la forma più mobile e per così 
dire più labile della corporeità, deve anche presentare gli aspetti 
più mobili e più labili dell'ereditarietà. Mentre dunque il corpo 
fisico varia poco per i singoli uomini, soltanto a seconda della 
razza, del popolo e della stirpe, e il corpo eterico mostra già dif­
ferenze maggiori, benché vi predomini ancora una certa unifor­
mità, la differenza nel corpo animico è già molto grande. Vi si 
manifesta quel che già sentiamo come caratteristica personale 
esterna dell 'uomo. Il corpo animico è dunque il portatore della 
caratteristica personale trasmessa ai discendenti dai genitori, dai 
nonni, e così via. 

Come abbiamo spiegato, l'anima in quanto tale conduce 
una vita sua propria; con le sue simpatie e antipatie, coi suoi 
sentimenti e le sue passioni, si chiude in sé. Ma agisce tuttavia 
come un tutto, e questo tutto si esprime perciò anche nell'ani­
ma senziente. Poiché l'anima senziente permea, e per così dire 
riempie di sé il corpo animico, questo si forma secondo la natu­
ra dell'anima e, come portatore dell'ereditarietà, può quindi tra­
smettere le inclinazioni, le passioni, e così via dagli antenati ai 
discendenti. Su ciò poggiano le parole di Goethe: «Da mio pa­
dre ho la statura e il tenore serio della vita; da mia madre la na­
tura gioconda e il gusto di favoleggiare».* Il genio non l'ebbe na­
turalmente né dall 'uno, né dall'altra. In tal modo vediamo qua­
le parte delle qualità animiche l 'uomo debba per così dire riferi­
re alla linea dell'ereditarietà fisica. 

Le materie e le forze del corpo fisico si trovano ugualmente 
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in tutto l'ambiente della natura fisica esteriore. Da essa vengo­
no di continuo prese e ad essa poi restituite. Nel corso di pochi 
anni la materia del nostro corpo fisico si rinnova interamente. 
Che la materia assuma la forma del corpo umano, e sempre si 
rinnovi nel suo ambito, dipende dal fatto che è tenuta insieme 
dal corpo eterico. La sua forma non è soltanto determinata dai 
processi che si svolgono tra la nascita o la concezione e la mor­
te, ma dipende dalle leggi dell'ereditarietà che trascendono na­
scita e morte. Che per via ereditaria possano venir trasmesse an­
che qualità animiche, così che nel processo dell'ereditarietà fisi­
ca penetri un elemento animico, è perché il corpo animico può 
essere influenzato dall'anima senziente. 

Vediamo ora come si svolge l'azione reciproca tra anima e 
spirito. Durante la vita lo spirito è collegato all'anima nel modo 
prima indicato. Essa riceve dallo spirito la facoltà di vivere nel 
vero e nel buono e di manifestare così nella propria vita, nei suoi 
istinti, nelle sue inclinazioni e passioni lo spirito stesso. Il sé spi­
rituale reca all'"io" dal mondo dello spirito le leggi eterne del ve­
ro e del buono. Attraverso l'anima cosciente esse si congiungo­
no con le esperienze della propria vita animica. Le esperienze 
stesse passano, ma i frutti rimangono. L'esser stato congiunto 
con le esperienze animiche produce una durevole impressione 
sul sé spirituale. Se lo spirito umano si accosta a un'esperienza 
che somiglia a un'altra con la quale già fu collegato, vedrà in es­
sa qualcosa di noto e saprà comportarsi altrimenti che non tro­
vandosela di fronte per la prima volta. Su ciò poggia tutto l'ap­
prendere. I suoi frutti sono facoltà acquisite. 

I frutti della vita transitoria vengono in tal modo impressi 
nello spirito eterno. 

Non li scorgiamo noi forse? Su che cosa poggiano le dispo­
sizioni di cui abbiamo prima trattato come della caratteristica 
dell'uomo spirituale? Soltanto su attitudini all'una o all'altra co­
sa, portate con noi quando iniziamo la vita terrena. Sotto certi 
riguardi tali facoltà sono assolutamente uguali a quelle che fac­
ciamo nostre durante la vita. Prendiamo il genio di un uomo. E 
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noto che Mozart* fanciullo era capace di trascrivere a memoria 
un lungo brano di musica, dopo averlo udito una sola volta. Gli 
era possibile soltanto perché era in grado di abbracciarlo nel suo 
assieme. Entro certi limiti l 'uomo accresce anche durante la vi­
ta la sua capacità di comprendere, di penetrare i nessi, così da 
conseguire nuove facoltà. Lessing ha anche detto di aver acqui­
sito, attraverso facoltà di osservazione critica, qualcosa di simile 
al genio. Se non ci vogliamo stupire come di miracoli delle fa­
coltà fondate su disposizioni, dobbiamo ritenerle frutti di espe­
rienze giunte al sé spirituale attraverso l'anima. Esse furono im­
presse nel sé spirituale, e siccome non lo furono in questa vita, 
lo furono in una precedente. Lo spirito umano è specie a sé. Co­
me l 'uomo, quale membro della specie fisica, trasmette le sue 
qualità nell'ambito della specie, così lo spirito le trasmette nel­
l 'ambito della sua specie, cioè entro se stesso. In una vita lo spi­
rito umano compare quale ripetizione di se medesimo recando i 
frutti delle esperienze di incarnazioni precedenti. Questa vita è co­
sì la ripetizione di altre e porta con sé quel che il sé spirituale si 
è conquistato nella vita passata. Quando il sé spirituale accoglie 
qualcosa di pronto a divenire frutto, si compenetra di spirito vi­
tale. Come il corpo vitale ripete la forma attraverso la specie, co­
sì lo spirito vitale ripete l'anima da esistenza personale a esisten­
za personale. 

Le considerazioni precedenti avvalorano l'idea che cerca 
nelle ripetute vite terrene la causa di certi processi della vita 
umana. Tale idea potrà tuttavia ricevere il suo pieno significato 
solo dall'osservazione che scaturisce da convinzioni spirituali, 
quali si conquistano sul sentiero della conoscenza descritto alla 
fine di questo libro. Qui si è voluto soltanto mostrare che l'os­
servazione abituale, giustamente orientata dal pensare, già con­
duce a quella idea. Tale osservazione la lascerà però come ab­
bozzata e non potrà interamente proteggerla dalle obiezioni di 
una osservazione imprecisa e non giustamente guidata dal pen­
siero. D'altra parte, chi acquisisca un'idea come questa, median­
te l'usuale osservazione guidata dal pensare, si prepara all'osser-
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vazione soprasensibile. Sviluppa in certo modo qualcosa che bi­
sogna possedere prima dell'osservazione soprasensibile come, 
prima di quella sensibile, bisogna aver l'occhio. Chi opponga 
che, col formarsi una simile idea, l 'uomo possa crearsi per auto­
suggestione la rappresentazione soprasensibile, mostra soltanto 
di non essere in grado di accedere col libero pensare alla realtà, 
e che proprio lui, per autosuggestione, crea le sue obiezioni. 

* * * 

Così le esperienze animiche acquistano durata non solo en­
tro i limiti fra nascita e morte, ma anche oltre la morte. L'anima 
imprime le sue esperienze non soltanto allo spirito che risplen­
de in lei, ma come abbiamo mostrato (v. pag. 48) le imprime an­
che al mondo esterno mediante l 'azione. Quel che ieri abbiamo 
compiuto, sussiste ancora oggi nel suo effetto. Un'immagine 
della connessione tra causa ed effetto nel senso da noi ricercato 
ci vien data dal raffronto tra sonno e morte. 

Spesso il sonno è stato chiamato il fratello minore della 
morte.* Mi alzo la mattina. La continuità della mia attività è 
stata interrotta dal sonno. Normalmente non è possibile che la 
mattina io riprenda la mia attività a capriccio. Devo riallacciar­
mi a quanto ho fatto ieri, se voglio che nella mia vita regnino or­
dine e coerenza. Le mie azioni di ieri sono le premesse di quan­
to dovrò fare oggi. Con ciò che ho compiuto ieri, ho preparato 
il mio destino di oggi. Mi sono per un certo tempo separato dal­
la mia attività, ma essa è mia e mi attira di nuovo a sé dopo che 
per un certo periodo me ne sono separato. Il mio passato rima­
ne legato a me, continua a vivere nel mio presente e mi seguirà 
nel mio avvenire. Se gli effetti delle mie azioni di ieri non do­
vessero essere il mio destino di oggi, questa mattina non mi sa­
rei svegliato, ma avrei dovuto essere creato di bel nuovo dal nul­
la. Sarebbe assurdo se in condizioni normali non volessi abitare 
in una casa che io stesso ho fatto costruire. 

Come l 'uomo non è creato di bel nuovo ogni mattina, così 
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non lo è lo spirito umano quando inizia la sua vita terrena. Cer­
chiamo di chiarirci che cosa accade quando ci si affaccia a una 
vita. Compare un corpo fisico che riceve la sua figura per le leg­
gi dell'ereditarietà. Il corpo diviene il portatore di uno spirito 
che ripete in forma nuova un'esistenza precedente. Fra corpo e 
spirito sta l'anima che conduce una vita propria, raccolta in sé. 
Le sue simpatie e antipatie, i suoi desideri e le sue brame servo­
no a lei; essa pone il pensare al proprio servizio. Quale anima 
senziente riceve le impressioni del mondo esteriore e le porge al­
lo spirito affinché ne tragga frutti duraturi. L'anima ha per così 
dire una parte di mediatrice, e quando l'ha assolta il suo èompi-
to è finito. Il corpo le forma le impressioni; essa le trasforma in 
sensazioni, le conserva nella memoria quali rappresentazioni e le 
consegna infine allo spirito perché questi conferisca loro durata. 
L'anima è in effetti l'elemento per cui l 'uomo è parte della vita 
terrena. In virtù del suo corpo, appartiene alla specie umana fi­
sica, ne è membro. Col suo spirito vive in un mondo superiore. 
L'anima collega temporaneamente i due mondi . 

Ma il mondo fisico in cui entra lo spirito umano non è una 
scena a lui estranea. Vi stanno impressi i segni delle sue azioni. 
Vi è in essa qualcosa di cui è parte. Questo qualcosa reca l'im­
pronta del suo essere, è imparentato con lui. Come un tempo 
l'anima ha trasmesso allo spirito le impressioni del mondo este­
riore, perché in lui avessero durata, così, quale organo dello spi­
rito, essa ha tradotto in azioni, parimenti durature nei loro ef­
fetti, le facoltà che ha ricevute da lui. Con ciò l'anima è real­
mente fluita in quelle azioni. Negli effetti delle sue azioni l'ani­
ma continua a vivere una seconda vita indipendente. Ma questo 
può dar modo di considerare la vita da come si presentano nel­
la vita i fatti del destino. Qualcosa "capita" a un uomo. Egli sarà 
magari incline a ritenerlo anzitutto come avvenuto per "caso". 
Può tuttavia scoprire di essere lui medesimo la risultanza di tali 
"casi". Chi sui quarantanni si osserva, e rispetto alla propria 
anima non vuol fermarsi a un'astratta rappresentazione dell'io, 
potrà dire: io altro non sono che quello che sono divenuto in 
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virtù di quanto mi è finora "capitato" per destino; non sarei for­
se diverso se per esempio a vent 'anni avessi avuto una data serie 
di vicende, diversa da quella realmente attraversata? Non cer­
cherà allora più il suo "io" nei soli impulsi di evoluzione che sca­
turiscono dall'interiorità, ma anche in ciò che esercita da fuori 
un'azione formatrice sulla sua vita. In ciò che "gli accade" rico­
noscerà il proprio io. Se ci affidiamo senza preconcetti a tale ri­
conoscimento, basterà muovere un ulteriore passo nell'osserva­
zione davvero profonda della vita per scorgere, in quel che ci 
fluisce da determinate esperienze del destino, qualcosa che af­
ferra l'io dall'esterno, come la memoria agisce dall'interiorità per 
risvegliare un'esperienza passata. Possiamo così metterci in gra­
do, nell'esperienza che ci viene dal destino, di percepire come 
un'azione passata dell'anima prenda la via verso l'io, così come 
nel ricordo un'esperienza passata prende la via verso la rappre­
sentazione quando se ne presenti l'occasione dal di fuori. Prima 
si era detto come "possibile" (vedi pag. 49) l'idea che le conse­
guenze di un'azione potessero incontrare l'anima umana. Entro i 
limiti di una singola vita terrena è però escluso che le conse­
guenze di certe azioni possano già manifestarsi, perché in quel­
la vita terrena vi è la disposizione a compiere quell'azione, e ap­
punto la si compie. Una certa conseguenza dell'azione non può 
in tal caso ripercuotersi sull'anima, come non è possibile ricor­
dare una vicenda che si stia ancora attraversando. Sotto questo 
riguardo può solo trattarsi di sperimentare conseguenze di azio­
ni che non incontrino più l'"io" con le disposizioni proprie del­
la vita terrena in cui si compì l'azione stessa. Lo sguardo può di­
rigersi soltanto a conseguenze di azioni compiute in precedenti 
vite terrene. Così, non appena si senta come l'esperienza del de­
stino che in apparenza ci "capita" sia congiunta con l'io (allo 
stesso modo in cui vi è congiunto quel che si forma dalla sua in­
teriorità), non si può fare a meno di vedere in tale esperienza del 
destino la conseguenza di azioni di precedenti vite terrene. Al­
l'ammissione, paradossale per la coscienza comune, che il desti­
no di una vita terrena sia connesso con le azioni compiute in 
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una esistenza precedente, siamo dunque condotti da un'intima 
comprensione guidata dal pensare. Anche quest'idea riceve però 
pienezza di contenuto solo dalla conoscenza soprasensibile; sen­
za di essa, rimane appena abbozzata. Ma anche qui, dopo essere 
stata conquistata dalla coscienza comune, essa prepara l'anima a 
poterla guardare nella sua verità, mediante l'osservazione sopra­
sensibile. 

Solo una parte della mia azione è nel mondo esterno; l'altra 
è in me. Un semplice raffronto, tolto dalle scienze, ci chiarirà la 
relazione tra l'io e l'azione. Animali vedenti, immigrati un tem­
po nelle caverne del Kentucky, persero la vista dimorando in 
quelle caverne. Il soggiorno nell'oscurità atrofizzò i loro occhi. 
Negli occhi non si esplicò più l'attività fisica e chimica che si 
svolge quando si adopera la vista. La corrente della nutrizione, 
adibita prima a quell'attività, fluì verso altri organi. Ormai que­
gli animali possono vivere solo in quelle caverne. Con la loro 
azione, con l'immigrazione nelle caverne, si sono creati le con­
dizioni della loro futura esistenza. Quell'immigrazione è dive­
nuta parte del loro destino. Un essere che una volta abbia agito 
si è congiunto con i risultati delle sue azioni. Così è dello spiri­
to umano. L'anima ha potuto trasmettergli certe facoltà solo in 
quanto è stata attiva. Tali facoltà corrispondono alle azioni com­
piute. Per effetto di una sua azione vive nell'anima l'attitudine 
piena di forza ad eseguirne un'altra, conseguenza della prima. 
L'anima racchiude in sé questa necessità, finché la nuova azione 
sia compiuta. Si può anche dire che un'azione imprima nell'ani­
ma la necessità di compiere la conseguenza dell'azione stessa. 

Con le sue azioni lo spirito umano veramente prepara il suo 
destino. In una nuova vita si trova legato a ciò che aveva com­
piuto nella precedente. 

Si potrà chiedere: ma come può essere, dato che reincar­
nandosi lo spirito umano viene a trovarsi in un mondo tutto di­
verso da quello di prima? Una tale domanda poggia sopra una 
rappresentazione assai esteriore delle concatenazioni del destino. 
Anche se mi trasferisco dall'Europa all'America, vengo a trovar-
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mi in un ambiente del tutto nuovo. Eppure la mia vita in Ame­
rica dipenderà del tutto dalla mia precedente vita in Europa. Se 
in Europa ero meccanico, la mia vita in America prenderà 
tutt'altra piega che se fossi stato impiegato di banca. Nel primo 
caso mi troverò probabilmente in America circondato da mac­
chine, e nell'altro da cose bancarie. In ogni modo la mia vita 
precedente determinerà il mio ambiente; attirerà per così dire da 
tutto il mondo circostante le cose che le sono affini. Così è del 
sé spirituale. In una nuova esistenza si circonda necessariamen­
te di quel che per le vite precedenti gli è affine. 

Il sonno offre una buona immagine della morte appunto 
perché durante il sonno l 'uomo è sottratto alla scena ove lo at­
tende il suo destino. Mentre si dorme, su quella scena gli even­
ti continuano a svolgersi. Per un certo tempo, non abbiamo al­
cuna influenza sul loro decorso. Eppure la nostra vita di oggi di­
pende dagli effetti delle azioni compiute ieri. La nostra indivi­
dualità si reincarna realmente ogni mattina nel mondo delle no­
stre azioni. Ciò che durante la notte era separato da noi, ci av­
volge per così dire durante la giornata. 

Lo stesso accade con le azioni delle incarnazioni precedenti. 
Quale destino, ci rimangono collegate, come la vita in oscure 
caverne rimane collegata con gli animali che, per esservi immi­
grati, persero la facoltà visiva. Come quegli animali possono or­
mai vivere soltanto nell'ambiente in cui si erano trasferiti, così 
lo spirito umano può vivere soltanto nell 'ambiente che si è crea­
to con le sue azioni. Il corso diretto degli avvenimenti fa sì che 
la mattina io ritrovi la situazione da me preparata il giorno avan­
ti. La parentela fra il mio spirito reincarnato e le cose dell'am­
biente esterno fa sì che, reincarnandomi, io trovi intorno a me 
un mondo conforme alle conseguenze delle azioni da me com­
piute nella vita precedente. Da ciò possiamo pensare la posizio­
ne dell'anima nell'insieme dell'essere umano. Il corpo fisico sog­
giace alle leggi dell'ereditarietà. Lo spirito umano invece deve 
sempre tornare a reincarnarsi, e la sua legge è di portare i frutti 
delle vite precedenti in quelle che seguono. L'anima vive nel pre-
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sente, ma la sua vita nel presente non è indipendente dalle vite 
precedenti. Lo spirito che si incarna porta infatti il suo destino 
dalle precedenti incarnazioni. Tale destino determina la vita. Le 
impressioni che un'anima potrà ricevere, i desideri che vedrà 
appagati, le gioie e i dolori che sorgeranno in lei, le persone che 
incontrerà, tutto dipende dalle azioni compiute dallo spirito 
nelle incarnazioni precedenti. In una vita successiva l'anima do­
vrà ritrovare le persone con le quali già era stata unita, perché le 
azioni che si sono svolte tra loro debbono avere le loro conse­
guenze. Come una data anima, anche quelle a lei unite aspire­
ranno a reincarnarsi nella stessa epoca. La vita dell'anima è così 
un risultato del destino che lo spirito umano si è creato. Il cor­
so di una vita umana fra nascita e morte è determinata da tre 
elementi, e attraverso questi si dipende in triplice modo da fat­
tori che stanno al di là della nascita e della morte. Il corpo sog­
giace alla legge dell'ereditarietà; l'anima soggiace al destino che 
si è creato. Con un'antica espressione tale destino si chiama kar­
ma. Lo spirito sta sotto la legge della reincarnazione, delle ripe­
tute vite terrene. 

Il nesso tra corpo, anima e spirito può quindi venir espres­
so anche così: imperituro è lo spirito; nascita e morte domina­
no nella corporeità conformemente alle leggi del mondo fisico; 
la vita dell'anima, sottoposta al destino, congiunge il corpo e lo 
spirito durante il corso di una vita terrena. Ogni ulteriore cono­
scenza circa la natura dell 'uomo presuppone la conoscenza dei 
"tre mondi" dei quali è parte. Di questi tratteremo nel prossimo 
capitolo. 

Chi osservi i fatti dell'esistenza umana e non tema di segui­
re fin nelle ultime propaggini i pensieri che risultano da un'os­
servazione viva, già con la sola logica può giungere all'idea delle 
ripetute vite terrene e alla legge del destino. Come è vero che il 
chiaroveggente dall'"occhio spirituale" aperto sperimenta le vite 
passate come in un libro aperto, così è vero che la verità di quan­
to abbiamo considerato può risplendere all'esame della ragione.7 
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I T R E M O N D I 

I - IL M O N D O ANEMICO 

L'osservazione dell 'uomo ha mostrato che egli è parte di tre 
mondi. Dal mondo della corporeità fisica sono attinte le mate­
rie e le forze che edificano il suo corpo, e ne ha conoscenza at­
traverso le percezioni dei sensi fisici. Chi confida soltanto in que­
sti sensi e non sviluppa se non le facoltà di percezione loro pro­
prie, non può procurarsi alcuna conoscenza relativa agli altri 
due mondi, a quello animico e a quello spirituale. 

La possibilità di convincersi della realtà di un oggetto o di 
un essere dipende dall'avere un senso, un organo di percezione 
adatto. Chiamare, come qui facciamo, gli organi di percezione 
superiore col nome di sensi spirituali può facilmente dar luogo a 
malintesi. Alla parola "sensi" si collega infatti involontariamen­
te il concetto di "sensi fisici". Al mondo fisico si dà per l'ap­
punto anche il nome di "mondo sensibile", in contrapposto al 
"mondo spirituale". Per evitare malintesi, si tenga presente che 
qui parliamo di "sensi superiori" solo per similitudine, in senso 
traslato. Come i sensi fisici percepiscono il fisico, così i sensi 
animici e quelli spirituali percepiscono l'animico e lo spirituale. 
L'espressione "senso" è dunque adoperata soltanto nel significa­
to di "organo di percezione". L'uomo non conoscerebbe né la lu­
ce né il colore, se non avesse un occhio sensibile alla luce; igno­
rerebbe i suoni, se non avesse un orecchio sensibile al suono. A 
questo proposito dice giustamente il filosofo tedesco Lotze:* 
«Senza l'occhio sensibile alla luce e l'orecchio sensibile al suono, 
tutto il mondo sarebbe buio e muto. Non vi sarebbe in esso né 
luce né suono, come non potrebbe esistere il mal di denti, se nel 
dente non ci fosse un nervo sensibile al dolore». 

Per vedere nella giusta luce quel che intendiamo qui, basta 
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considerare quanto il mondo debba apparire diverso agli esseri 
inferiori che sono forniti soltanto di una specie di senso tattile 
diffuso su tutta la superficie del corpo. Per essi luce, colore e 
suono non possono comunque esistere nel senso in cui esistono 
per esseri dotati di occhi e orecchi. Può darsi che le vibrazioni 
dell'aria causate da un colpo di fucile, se li raggiungono, eserci­
tino un effetto anche su loro. Ma perché queste vibrazioni si 
manifestino all'anima come detonazione, occorre un orecchio. 
Ed è necessario un occhio perché determinati processi, che si 
svolgono entro la sottile materia che vien chiamata etere, si ma­
nifestino come luce e colore. 

L'uomo sa qualcosa di un essere o di un oggetto soltanto se 
ne riceve un'impressione attraverso uno dei suoi organi. Questa 
relazione dell 'uomo col mondo della realtà trova un'espressione 
eccellente nel seguente giudizio di Goethe: «In sostanza tentia­
mo invano di esprimere l'essere di una cosa. Vediamo degli ef­
fetti; e una storia completa di tali effetti dovrebbe propriamente 
abbracciare l'essere della cosa. Invano ci sforziamo di descrivere 
il carattere di un uomo: mettiamo invece insieme il suo agire e 
le sue azioni, e tosto ci apparirà un'immagine del suo carattere. 
I colori sono azioni della luce, azioni e patimenti... Colori e lu­
ce stanno bensì tra loro nella più stretta relazione, ma dobbiamo 
rappresentarceli come appartenenti all'intera natura, poiché la 
natura intera vuol manifestarsi per loro tramite in special modo 
al senso visivo. Del pari la natura si manifesta ad altri sensi... 
Così scende a parlare ad altri sensi, a sensi conosciuti, miscono­
sciuti e sconosciuti; così parla con se stessa e con noi attraverso 
mille manifestazioni. Per l'uomo attento non è mai morta, né mu­
ta».* Sarebbe errato interpretare queste parole di Goethe, come 
se negassero la conoscibilità dell'essere delle cose. Goethe non in­
tende dire che si percepiscano soltanto gli effetti delle cose e che 
il loro essere si nasconda dietro ad essi. Piuttosto intende che 
non si debba affatto parlare di un tale "essere nascosto". L'essere 
non sta dietro la manifestazione, ma si rivela anzi in essa. Tale 
essere è però spesso così ricco che ad altri sensi può rivelarsi an-
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che in altre forme. Quel che si rivela fa parte dell'essere; ma a 
causa della limitazione dei nostri sensi non è l'essere intero. 
Questa concezione di Goethe è assolutamente anche quella del­
la scienza dello spirito. 

Come nel corpo l'occhio e l'orecchio si sviluppano quali or­
gani di percezione, quali sensi aperti ai processi corporei, così 
l'uomo può sviluppare in sé organi di percezione animici e spi­
rituali che gli dischiuderanno il mondo animico e quello spiri­
tuale. Per chi non possiede tali sensi superiori, quei mondi ri­
marranno "oscuri e muti", come per chi non abbia vista e udito 
è "oscuro e muto" il mondo corporeo. Il nesso dell 'uomo con 
quei sensi superiori è però alquanto diverso dal suo nesso con i 
sensi corporei. Al perfetto sviluppo di questi ultimi provvede di 
regola madre natura; essi si formano senza il concorso dell 'uo­
mo. Ma allo sviluppo dei suoi sensi superiori deve lavorare egli 
stesso. Se vuol percepire il mondo animico e quello spirituale, 
deve sviluppare la sua anima e il suo spirito, come la natura ha 
sviluppato il suo corpo perché egli potesse percepire il mondo fi­
sico intorno a sé e vi si potesse orientare. Un tale sviluppo di or­
gani superiori, non ancora formati dalla natura, non è però in­
naturale poiché, in senso superiore, tutto ciò che l 'uomo compie 
rientra nella natura. Solo chi volesse sostenere che l 'uomo deb­
ba fermarsi al gradino su cui viene lasciato dalle mani della na­
tura, potrebbe chiamare innaturale lo sviluppo dei sensi supe­
riori. Egli li "misconoscerebbe" nel senso del citato giudizio di 
Goethe. Dovrebbe però opporsi anche ad ogni educazione uma­
na, perché anch'essa prosegue l'opera della natura. In particolar 
modo dovrebbe opporsi all'operazione dei ciechi nati. Chi in­
fatti risveglia in sé i sensi superiori, nel modo descritto alla fine 
di questo libro, può quasi paragonarsi a un cieco nato che si sia 
fatto operare. Il mondo gli appare dotato di proprietà nuove, di 
processi e di fatti di cui i sensi fisici nulla rivelano. Chi è in pos­
sesso degli organi superiori sa che essi nulla aggiungono di arbi­
trario alla realtà, ma sa pure che senza di essi la parte essenziale 
della realtà gli rimarrebbe nascosta. Il mondo animico e quello 
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spirituale non esistono accanto al mondo fisico o fuori; non ne 
sono spazialmente separati. Come al cieco nato che abbia subi­
to l'operazione il mondo che prima appariva buio appare radio­
so di luce e colori, così a chi è animicamente e spiritualmente ri­
svegliato, le cose che prima erano apparse soltanto come corpo­
ree, rivelano le loro qualità animiche e spirituali. Per lui il mon­
do si riempie inoltre di processi e di entità del tutto ignoti a chi 
non sia animicamente e spiritualmente desto. 

(Più avanti in questo stesso libro tratteremo più particolar­
mente dello sviluppo dei sensi animici e di quelli spirituali. Ora 
daremo una descrizione dei mondi superiori stessi. Chi nega 
questi mondi mostra semplicemente di non aver ancora svilup­
pato i suoi organi superiori. L'evoluzione umana non termina ad 
alcun gradino; essa deve sempre proseguire). 

Spesso si rappresentano involontariamente gli "organi supe­
riori" come troppo simili a quelli fisici. Occorrerebbe rendersi 
ben conto che si tratta di formazioni animiche o spirituali. Non 
bisogna quindi aspettarsi che quel che si percepisce nei mondi 
spirituali sia solo materia nebulosamente rarefatta. Finché ci si 
aspetta questo, non si può arrivare a una rappresentazione chia­
ra di quel che intendiamo qui per "mondi superiori". Per molti 
non sarebbe così difficile, com'è in realtà, sapere qualcosa dei 
"mondi superiori" (all'inizio, naturalmente, solo qualcosa di ele­
mentare), se non immaginassero che quanto hanno da percepi­
re sia una specie di sostanza fisica rarefatta. Data questa pre­
messa, di solito non si vuole riconoscere ciò di cui realmente si 
tratta. Sembra irreale, non lo si considera tale da soddisfare. 
Certo i gradini superiori dell'evoluzione spirituale sono di arduo 
accesso; quel gradino però che già basterebbe a conferire una 
certa conoscenza della natura del mondo spirituale, ed è già 
molto, non sarebbe così difficile a raggiungersi, se ci si liberasse 
anzitutto del preconcetto che consiste nel raffigurarci quel che è 
animico e spirituale solo come un elemento fisico rarefatto. 

Come non conosciamo interamente qualcuno se abbiamo 
solo una rappresentazione del suo aspetto fisico, così non cono-
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sciamo il mondo circostante se ne sappiamo solo quel che ne ri­
velano i sensi fisici. Come una fotografia diviene intelligibile e 
acquista vita se prima ci avviciniamo alla persona fotografata 
tanto da conoscerne l'anima, così il mondo corporeo può real­
mente essere compreso da noi solo se impariamo a conoscerne le 
basi animiche e spirituali. Perciò conviene trattare qui anzitutto 
dei mondi superiori, dell'animico e dello spirituale, per passare 
in seguito a giudicare il mondo fisico dal punto di vista scienti-
fico-spirituale. 

Nell'attuale periodo di civiltà è difficile parlare dei mondi 
superiori, poiché esso è soprattutto grande nella conoscenza e 
nel dominio del mondo corporeo. Le nostre parole sono soprat­
tutto coniate per il mondo corporeo e hanno ricevuto il loro si­
gnificato in relazione ad esso. E tuttavia necessario adoperare le 
parole dell'uso comune per richiamarci a cose note. Per chi vo­
glia confidare soltanto nei sensi esteriori, rimane così aperta la 
porta al malinteso. 

All'inizio certe cose possono venire espresse solo per simili­
tudini e appena accennate. Ma deve essere così, poiché queste si­
militudini sono un mezzo per cui si comincia a indirizzare l 'uo­
mo verso i mondi superiori, promovendo la sua ascesa verso di 
essi. (Di quest'ascesa parleremo in un altro capitolo in cui dare­
mo indicazioni sullo sviluppo degli organi di percezione animi­
ci e spirituali. 8 All'inizio l 'uomo deve conoscere attraverso simi­
litudini i mondi superiori. Poi potrà pensare a procurarsi la pos­
sibilità della visione diretta). 

Come le sostanze e le forze che costituiscono e governano il 
nostro stomaco, il cuore, i polmoni, il cervello, e così via pro­
vengono dal mondo corporeo, così le nostre proprietà animiche, 
le brame, gli stimoli, i sentimenti, le passioni, i desideri, le sen­
sazioni, provengono dal mondo animico. L'anima umana è una 
parte del mondo animico, come il corpo umano lo è del mon­
do fisico corporeo. Volendo indicare una prima differenza tra il 
mondo corporeo e quello animico, si può dire che quest 'ult imo, 
in tutte le sue cose e i suoi esseri, è molto più fine, più mobile 
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e più plastico del primo. Bisogna però tener sempre presente che 
si entra in un mondo del tutto nuovo rispetto a quello fisico. Se 
quindi si parla di più grossolano e più fine, non bisogna di­
menticare che così dicendo si accenna per similitudine a condi­
zioni che in realtà sono radicalmente diverse. Così è di tutto 
quel che si dice del mondo animico con parole tolte a prestito 
dal mondo della corporeità fisica. Tenendone conto, si può dire 
che le figure e gli esseri del mondo animico consistono di so­
stanza animica e sono retti da forze animiche, così come quelli 
del mondo fisico consistono di materia fisica e sono retti da for­
ze fisiche. 

Come alle forme corporee sono propri la dimensione e il 
moto spaziali, così alle cose e agli esseri animici è propria la sen­
sibilità, la brama impulsiva. Il mondo animico si chiama perciò 
anche mondo della brama o del desiderio, oppure "mondo del­
la cupidigia". Queste espressioni sono ricavate dal mondo ani­
mico umano. Bisogna quindi tener presente che, nella parte del 
mondo animico che è fuori dell'anima umana, le cose sono al­
trettanto diverse dalle forze animiche che si trovano nell'anima, 
quanto le materie e le forze fisiche del mondo corporeo esterno 
sono diverse da quelle che costituiscono il corpo umano fisico. 
(Impulso, desiderio, cupidigia sono designazioni per la sostanza 
del mondo animico. Tale sostanza può essere chiamata "astrale". 
Guardando più alle forze del mondo animico, si potrà parlare di 
"entità di brama". Non va però dimenticato che qui la distin­
zione fra "sostanza" e "forza" non può essere così rigida come nel 
mondo fisico. Un impulso può altrettanto bene esser chiamato 
"forza" quanto "sostanza"). 

Per chi guarda per la prima volta nel mondo animico, la di­
versità di questo dal mondo fisico porta a confusione. Ma ciò 
avviene anche all'aprirsi di un senso fisico prima inattivo. Il cie­
co nato che abbia subito l'operazione deve prima imparare a 
orientarsi nel mondo che conosceva solo attraverso il tatto. Ve­
de all'inizio gli oggetti nel suo occhio; poi comincia a distin­
guerli fuori, ma comunque gli appaiono come se fossero dipin-
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ti su una superficie. Solo a poco a poco egli afferra gli sfondi, le 
distanze, e cosi via. 

Nel mondo animico dominano leggi del tutto diverse da 
quelle del mondo fisico. Molte forme animiche sono però lega­
te a quelle degli altri mondi . L'anima umana è legata ad esem­
pio sia al corpo fisico sia allo spirito umano. I processi che si 
possono osservare in lei sono quindi influenzati anche dal mon­
do corporeo e da quello spirituale. Occorre tenerne conto nel­
l'osservazione del mondo animico, e non vanno considerate co­
me leggi animiche quelle che provengono dall'azione di un altro 
mondo. 

Quando per esempio un uomo esterna un desiderio, esso è 
sorretto da un pensiero, da una rappresentazione dello spirito e 
ne segue le leggi. Ma come si possono stabilire le leggi del mon­
do fisico, astraendo dalle influenze che l 'uomo esercita sui suoi 
processi, è anche possibile stabilire le leggi del mondo animico. 

Un'importante differenza tra i processi animici e quelli fisi­
ci può venir espressa dicendo che l'azione reciproca dei processi 
animici è molto più interiore rispetto agli altri. Nello spazio fisi­
co regna ad esempio la legge dell'"urto". Se una palla d'avorio in 
moto ne urta una in riposo, quest'ultima si muove in una dire­
zione che può venir calcolata dal movimento e dall'elasticità del­
la prima. Nello spazio animico l'azione reciproca di due forme 
che si incontrano dipende invece dalle loro qualità interiori. Es­
se s'interpenetrano, per così dire si fondono, se sono affini. Si 
respingono, se le loro essenze sono contrastanti. 

Nello spazio corporeo, ad esempio per la vista, dominano 
determinate leggi. Oggetti lontani appaiono prospetticamente 
rimpiccioliti. Guardando un viale, secondo le leggi della pro­
spettiva gli alberi più lontani appaiono più accostati tra loro che 
non i vicini. Invece nello spazio animico tutte le cose, quelle vi­
cine e quelle lontane, appaiono al veggente nelle distanze che 
hanno per la loro natura interiore. Ciò è naturalmente fonte dei 
più svariati errori per chi entra nello spazio animico e intende 
giovarsi delle norme portate dal mondo fisico. 
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Per orientarsi nel mondo animico, bisogna anzitutto saper 
distinguere le varie specie in cui si suddividono le forme che ne 
fanno parte, come nel mondo fisico usiamo distinguere i corpi 
in solidi, liquidi, aeriformi o gassosi. Per arrivarvi, bisogna co­
noscere le due forze fondamentali che qui hanno la massima im­
portanza. Si possono chiamare simpatia e antipatia. Dal modo 
in cui agiscono in una forma animica queste forze di base se ne 
determina la specie. Col nome di simpatia si indica la forza me­
diante la quale una forma animica ne attrae altre, cerca di fon­
dersi, afferma la propria affinità con esse. Antipatia è invece la 
forza mediante la quale le forme animiche si respingono, si 
escludono, affermano ciascuna la propria particolarità. Dalla 
misura in cui queste due forze fondamentali esistono in una for­
ma animica dipende la parte che essa rappresenta nel mondo 
animico. A seconda dell'azione che simpatia o antipatia esplica­
no in esse, possiamo anzitutto distinguere tre specie di forme 
animiche, che differiscono fra loro perché simpatia e antipatia vi 
hanno ben determinate relazioni reciproche. In ognuna di que­
ste tre specie di forme animiche esistono entrambe le forze fon­
damentali. Consideriamo da principio una forma della prima 
specie. Essa ne attrae altre in virtù della simpatia operante in lei. 
Oltre la simpatia esiste però in essa anche antipatia, mediante la 
quale respinge altre cose dell'ambiente. Vista da fuori, una tale 
forma apparirà dotata soltanto di antipatia. Ma non è così. C'è 
simpatia e antipatia in essa; quest'ultima però prevale, ha il so­
pravvento. Tali forme rappresentano una parte egoistica nello 
spazio animico. Respingono molto di quanto le attornia e solo 
poco attraggono con amore. Perciò si muovono nello spazio ani­
mico quali forme immutabili. Per la forza della simpatia che è in 
loro, appaiono avide. L'avidità si mostra nello stesso tempo in­
saziabile, come se non la si potesse soddisfare, perché l'antipatia 
predominante respinge una parte così grande di quanto viene 
loro incontro che nessun appagamento è possibile. Volendo pa­
ragonare le forme animiche di questa specie con qualcosa del 
mondo fisico, si può dire che corrispondono ai corpi fisici soli-
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di. Questa regione della sostanza animica può essere chiamata 
della brama ardente. 

Quel che della brama ardente è contenuto nell'anima degli 
animali e degli uomini vi determina i cosiddetti impulsi sensua­
li inferiori, i loro prevalenti istinti egoistici. 

La seconda specie di forme animiche è quella in cui le due 
forze fondamentali sono in equilibrio, in cui dunque simpatia e 
antipatia agiscono con la stessa forza. Esse muovono incontro ad 
altre forme con una certa neutralità, agiscono su di loro come 
affini, senza attrarle o respingerle particolarmente. Non segnano 
per così dire alcun netto confine tra sé e l 'ambiente. Lasciano 
continuamente che altre forme agiscano su di loro; si possono 
quindi paragonare con le sostanze fluide del mondo fisico. Nel 
modo in cui queste forme ne attirano altre, non vi è avidità. L'a­
zione qui intesa avviene per esempio quando l'anima umana ha 
la sensazione di un colore. Quando ho la sensazione del colore 
rosso, anzitutto l'ambiente esercita su di me un'azione neutrale. 
Solo quando all'impressione iniziale si aggiunge il piacere susci­
tato dal colore rosso, entra in campo un'altra azione animica. 
dazione neutrale è determinata dalle forme animiche nella cui 
relazione reciproca simpatia e antipatia si equilibrano. La so­
stanza animica qui esaminata dovrà essere indicata come perfet­
tamente plastica, fluida; non si muove attraverso lo spazio ani­
mico egoisticamente come la prima, ma riceve impressioni da 
tutte le parti e si mostra affine a molte delle cose che incontra. 
Per essa si potrebbe usare l'espressione: sensibilità fluida. 

Il terzo gradino, nell'ordine delle forme animiche, è quello 
in cui la simpatia prevale sull'antipatia. L'antipatia determina 
l'egoistica autoaffermazione; questa però si ritrae per l'inclina­
zione verso le cose dell'ambiente. Si pensi una tale forma entro 
lo spazio animico: appare come il punto centrale di una sfera di 
attrazione che si estende sopra gli oggetti del mondo circostan­
te. Tali forme vanno più precisamente indicate come sostanza di 
desiderio. Questa denominazione appare giusta perché, a causa 
dell'antipatia che seppur più debole della simpatia tuttavia esi-
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ste in esse, l'attrazione agisce in modo che gli oggetti attratti 
vengono portati nell'ambito della forma animica stessa. La sim­
patia riceve cosi un tono fondamentale egoistico. Questa so­
stanza di desiderio può essere paragonata ai corpi gassosi o ae­
riformi del mondo fisico. Come un gas tende a diffondersi in 
tutte le direzioni, così la sostanza di desiderio si espande da ogni 
parte. 

I gradi superiori della sostanza animica si caratterizzano 
perché una delle forze fondamentali, e cioè l'antipatia, si ritrae 
del tutto e rimane in effetti attiva la sola simpatia che può af­
fermarsi tra le parti della forma animica stessa. Tali parti si atti­
rano allora reciprocamente. La forza della simpatia nell'interno 
di una forma animica si esprime in ciò che si chiama piacere. 
Ogni diminuzione di tale simpatia è dispiacere. Il dispiacere è 
soltanto un piacere diminuito, come il freddo è soltanto calore 
diminuito. Piacere e dispiacere sono ciò che vive nell'uomo co­
me mondo dei sentimenti, nel senso più stretto. Il sentire è l'at­
tività dell'anima in se stessa. Dall'intessersi nell'anima dei senti­
menti di piacere e dispiacere dipende quel che si chiama il suo 
benessere. 

Sopra un gradino ancora più elevato stanno le forme ani-
miche in cui la simpatia non resta chiusa entro i limiti della lo­
ro vita. Dai tre gradini inferiori queste si distinguono (come già 
il quarto gradino), perché la forza della simpatia non ha più da 
superare alcuna antipatia contrastante. Solo mercé queste specie 
superiori della sostanza animica, la molteplicità delle forme ani-
miche si unisce in un mondo animico complessivo. Finché l'an­
tipatia agisce in una forma animica, essa tende verso qualcos'al­
tro per amore della propria vita, per rinforzare e arricchire se 
stessa a mezzo di qualcos'altro. Dove l'antipatia tace, questo 
qualcos'altro viene accolto come rivelazione, come manifesta­
zione. Questa forma superiore di sostanza animica rappresenta 
nello spazio animico una parte analoga a quella della luce nello 
spazio fisico. Fa sì che una forma animica assorba la vita e l'es­
senza dalle altre per amore di esse, o si potrebbe anche dire che 
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se ne lasci irradiare. Solo perché attingono a queste regioni su­
periori, gli esseri animici vengono risvegliati a una vera vita ani­
mica. La loro ottusa vita nel buio si apre all'esterno, risplende e 
irraggia essa medesima nello spazio animico; il pigro, sordo la­
vorio nell'interiorità che vuole isolarsi attraverso l'antipatia 
quando esistono soltanto le sostanze delle regioni inferiori, si 
trasforma in forza e attività che sorge dall'interno e si riversa 
fuori. La sensibilità fluida della seconda regione agisce soltanto 
quando le forme s'incontrano. Allora però si riversano l'una nel­
l'altra. Ma qui è necessario il contatto. Nelle regioni superiori in­
vece domina un libero irradiarsi, effondersi. (Si indica giusta­
mente la natura di questa regione come un "irradiarsi", poiché 
la simpatia che viene sviluppata agisce in modo da poter essere 
paragonata all'attività della luce). Come deperisce una pianta in 
cantina, così le forme animiche deperiscono, se sono prive della 
sostanza animica delle regioni superiori che le vivifica. Luce ani­
mica, forza animica attiva e vera e propria vita animica sono par­
te di queste regioni, e da qui si trasmettono agli esseri animici. 

Nel mondo animico ci sono quindi da distinguere tre re­
gioni inferiori e tre superiori, congiunte da una quarta; risulta 
così la seguente divisione del mondo animico: 

1 — regione della brama ardente 
2 — regione della sensibilità fluida 
3 — regione dei desideri 
4 — regione di piacere e dispiacere 
5 — regione della luce animica 
6 — regione della forza animica attiva 
7 — regione della vita animica. 

Nelle tre prime regioni le forme animiche ricevono le loro 
proprietà dal nesso di simpatia e antipatia; nella quarta la sim­
patia agisce entro le forme animiche stesse; nelle tre superiori la 
forza della simpatia si libera sempre più; qui le sostanze animi-
che attraversano lo spazio animico illuminando e vivificando, ri-
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svegliando ciò che di per sé dovrebbe perdersi nel proprio isola­
mento. 

Dovrebbe essere superfluo, ma per maggior chiarezza rile­
viamo che le sette regioni del mondo animico non sono separa­
te le une dalle altre. Come il solido, il fluido e il gassoso s'inter­
penetrano nel mondo fisico, così la brama ardente, la sensibilità 
fluida e le forze del desiderio s'interpenetrano nel mondo ani­
mico. E come nel mondo fisico il calore attraversa i corpi e la lu­
ce li irradia, così in quello animico agiscono piacere e dispiace­
re e luce animica. Lo stesso accade della forza animica attiva e 
della vita animica propriamente detta. 

II - L'ANIMA NEL M O N D O ANIMICO D O P O LA MORTE 

L'anima è l'anello di congiunzione tra lo spirito dell'uomo e 
il suo corpo. Le sue forze di simpatia e di antipatia, che me­
diante la loro relazione reciproca producono le manifestazioni 
animiche di bramosia, sensibilità, desiderio, piacere e dispiace­
re, non agiscono soltanto tra una forma animica e l'altra, ma si 
manifestano anche di fronte alle entità degli altri mondi, del 
mondo fisico e di quello spirituale. Mentre l'anima dimora nel* 
corpo, è in certo qual modo partecipe di tutto quel che vi av­
viene. Quando le funzioni fisiche del corpo si svolgono regolar­
mente, nell'anima sorge piacere e benessere; quando sono di­
sturbate, sopravviene malessere e dolore. 

L'anima partecipa anche alle attività dello spirito: un pen­
siero la riempie di gioia, un altro di dolore; un giudizio giusto 
ha il suo plauso, uno falso il suo biasimo. 

Si può anzi dire che il grado di evoluzione di un uomo di­
pende dal fatto che le inclinazioni della sua anima vanno piut­
tosto verso l'una o l'altra direzione. Un uomo è tanto più per­
fetto quanto più la sua anima simpatizza con le manifestazioni 
dello spirito; è tanto più imperfetto quanto più le sue inclina­
zioni vengono soddisfatte dalle funzioni corporee. 
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Lo spirito è il centro dell 'uomo; il corpo è il tramite attra­
verso cui lo spirito osserva e conosce il mondo fisico e opera in 
esso. L'anima poi è mediatrice tra corpo e spirito. Ricava dal­
l'impressione fisica che le vibrazioni dell'aria producono sull'o­
recchio la sensazione del suono e gode del suono. Tutto ciò essa 
comunica allo spirito che in tal modo perviene alla comprensio­
ne del mondo fisico. Un pensiero che sorge nello spirito viene 
dall'anima trasformato in desiderio di attuazione e soltanto così, 
con l'aiuto dello strumento fisico, può divenire azione. 

L'uomo può dunque assolvere la sua destinazione soltanto 
se lascia che la direzione di tutta la sua attività gli venga segna­
ta dallo spirito. L'anima di per sé può volgere le sue inclinazioni 
sia verso il fisico, sia verso lo spirituale. Protende per così dire i 
suoi tentacoli tanto in giù, verso il fisico, quanto anche in su, 
verso lo spirito. Immergendosi nel mondo fisico, la sua essenza 
viene penetrata e colorata della natura di quest 'ultimo. Ma poi­
ché lo spirito può agire nel mondo fisico soltanto attraverso l'a­
nima, riceve così egli stesso una tendenza verso il mondo fisico. 
Dalle forze dell'anima è attratto verso il mondo fisico. Si consi­
deri l 'uomo non evoluto. Le inclinazioni della sua anima dipen­
dono dalle sue funzioni corporee. Prova piacere solo per le im­
pressioni che il mondo fisico produce sui suoi sensi. Anche la 
sua vita spirituale viene perciò interamente trascinata in questa 
sfera. I suoi pensieri servono solo al soddisfacimento dei bisogni 
della sua vita fisica. 

In quanto lo spirito passa di incarnazione in incarnazione, 
deve sempre più ricevere la propria direzione dal mondo spiri­
tuale. La sua conoscenza dev'essere determinata dallo spirito 
dell'eterna verità, le sue azioni dall'eterno bene. 

La morte, considerata come fatto del mondo fisico, rappre­
senta un mutamento delle attività corporee. Con la morte il cor­
po cessa di fare con la sua struttura da strumento all'anima e al­
lo spirito. Si palesa ormai nelle sue manifestazioni interamente 
soggetto al mondo fisico e alle sue leggi; si abbandona a quel 
mondo per dissolvervisi. Dopo la morte solo i processi fisici del 
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corpo possono essere osservati con i sensi fisici. Ciò che accade 
dell'anima e dello spirito si sottrae invece ai sensi poiché, anche 
durante la vita, l 'anima e lo spirito possono essere osservati at­
traverso i sensi solo in quanto si manifestano esteriormente nei 
processi fisici. Dopo la morte una tale manifestazione non è più 
possibile. Perciò l'osservazione dei sensi fisici e della scienza che 
poggia su di essi non vale per il destino dell'anima e dello spiri­
to dopo la morte. Qui entra in campo una conoscenza superio­
re fondata sull'osservazione dei processi del mondo animico e di 
quello spirituale. 

Quando lo spirito si è sciolto dal corpo, resta ancora unito 
con l'anima. Come durante la vita fisica il corpo lo ha incatena­
to al mondo fisico, così ora l'anima lo incatena a quello animi­
co. 

Ma nel mondo animico non sta il vero essere originario del­
lo spirito. Il mondo animico deve soltanto congiungerlo col 
campo della sua attività, col mondo fisico. Per comparire in fi­
gura più perfetta in una nuova incarnazione, lo spirito deve trar­
re vigore e forza dal mondo spirituale. L'anima l'ha però impi­
gliato nel mondo fisico. Lo spirito è vincolato a un'anima im­
pregnata e tinta della natura del mondo fisico, e ha quindi rice­
vuto anch'esso questa direzione. Dopo la morte l'anima non è 
più congiunta col corpo, ma lo è solo con lo spirito; vive ormai 
in un ambiente animico. Le sole forze di quel mondo possono 
quindi ancora agire su di lei. Alla vita dell'anima nel mondo ani­
mico è anzitutto vincolato anche lo spirito. È vincolato ad essa 
come lo è al corpo durante l'incarnazione fisica. Il momento 
della morte del corpo è determinato dalle leggi di questo. In ge­
nerale si può dire: non l'anima e lo spirito abbandonano il cor­
po, il corpo viene piuttosto dimesso da anima e spirito quando 
le sue forze non possono più operare nel senso dell'organizza­
zione umana. Tale è anche il nesso tra anima e spirito. L'anima 
lascerà andare lo spirito nel superiore mondo spirituale, quando 
le sue forze non potranno più agire nel senso dell'organizzazio­
ne animica umana. Lo spirito sarà liberato nell'istante in cui l'a-
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nima avrà abbandonato al dissolvimento quel che essa può spe­
rimentare soltanto entro il corpo, conservando soltanto quel che 
può continuare a vivere con lo spirito. La parte così conservata, 
che è sì stata sperimentata nel corpo, ma che può venir impres­
sa come frutto nell'elemento spirituale, unisce l 'anima allo spi­
rito nel mondo puramente spirituale. 

Per conoscere il destino dell'anima dopo la morte, bisogna 
dunque osservare il processo del suo dissolvimento. Essa aveva il 
compito di dare allo spirito la direzione verso il mondo fisico. 
Dal momento in cui ha assolto tale ufficio, prende la direzione 
verso il mondo spirituale. Data questa natura del suo compito, 
l'anima dovrebbe in realtà essere attiva soltanto spiritualmente, 
non appena il corpo si separa da lei, non appena essa non può 
più servire da anello di congiunzione. Ciò accadrebbe infatti se, 
durante la vita nel corpo, essa non ne fosse stata influenzata, e 
nelle sue inclinazioni non fosse stata attratta dal corpo. Senza 
questa colorazione che aveva ricevuto dall 'unione con la corpo­
reità, subito dopo il distacco dal corpo l'anima seguirebbe le so­
le leggi del mondo animico-spirituale, e non svilupperebbe al­
cuna ulteriore tendenza verso il mondo sensibile. Questo acca­
drebbe se, con la morte, l 'uomo avesse perduto ogni interesse 
terreno, se fossero soddisfatte tutte le sue brame, tutti i desideri 
connessi con l'esistenza che ha abbandonato. Poiché così non è, 
i desideri che ancora sopravvivono, restano legati all'anima. 

Ad evitare confusioni, occorre qui distinguere con cura tra 
le cose che incatenano l 'uomo al mondo in modo da poter esser 
compensate anche in una successiva incarnazione, e quelle che 
lo incatenano a una determinata vita e precisamente ogni volta 
all'ultima. Le prime vengono pareggiate dalla legge del destino, 
dal karma; le altre possono invece venir rimosse dall 'anima sol­
tanto dopo la morte. 

Alla morte segue per lo spirito umano un periodo in cui l'a­
nima si libera delle sue inclinazioni verso l'esistenza fisica, per 
tornare a seguire le sole leggi del mondo animico-spirituale e li­
berare così lo spirito. E naturale che questo periodo sia tanto più 
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lungo quanto più l'anima sarà stata legata al mondo fisico. Sarà 
breve per chi fu poco legato alla vita fisica: lungo invece per chi 
vi legò tutti i suoi interessi; in tal modo, al momento della mor­
te, nella sua anima vivono ancora molte brame e molti desideri. 

Una riflessione gioverà a farsi un'idea della condizione in 
cui l'anima viene a trovarsi nel primo periodo dopo la morte. 
Allo scopo si prenda un esempio alquanto grossolano: i piaceri 
di un buongustaio, il quale gode delle solleticazioni che i cibi 
producono al suo palato. Il piacere non è naturalmente qualco­
sa di corporeo, ma di animico. Nell'anima vivono il godimento 
e anche la brama di esso. Al soddisfacimento della brama sono 
però necessari gli organi corporei corrispondenti, cioè il palato, 
e cosi via. Dopo la morte l'anima non è subito liberata dalla bra­
ma, ma non ha più l'organo corporeo che è il mezzo per soddi­
sfarla. Per ragioni diverse, ma con effetti analoghi benché molto 
più forti, è come chi soffre di una sete ardente in una zona 
senz'acqua. L'anima soffre ardentemente per la mancanza del 
piacere, per aver deposto l'organo corporeo che le permetteva di 
goderlo. Così è di tutto ciò verso cui l'anima aspira e che può 
venir soddisfatto soltanto dagli organi corporei. Questa condi­
zione (privazione ardente) dura finche l'anima non abbia impa­
rato a non bramare più nulla di quanto può essere appagato sol­
tanto dal corpo. Il tempo che viene trascorso in questa condi­
zione può chiamarsi regione delle brame, benché naturalmente 
non si tratti di una "regione". 

Quando l'anima entra dopo la morte nel mondo animico, 
soggiace alle sue leggi. Esse agiscono su di lei, e dalla loro azio­
ne dipende il modo in cui sarà cancellata la tendenza verso il 
mondo fisico. Gli effetti dovranno essere diversi secondo le spe­
cie delle sostanze e delle forze animiche nel cui dominio l'anima 
ormai si trova. Ognuna delle specie esplicherà la sua azione pu­
rificatrice. Il processo che ora avviene consiste nel graduale 
trionfo delle forze di simpatia sopra tutte le antipatie dell'anima, 
e nell'intensificarsi della simpatia fino al più alto grado. Infatti 
l'anima si unificherà, per effetto del massimo grado di simpatia, 
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con la sostanza di tutto il restante mondo animico, si effonderà 
per così dire in esso; allora il suo egoismo sarà tutto esaurito. 
L'anima cessa di esistere come entità rivolta all'esistenza fisico­
sensibile: lo spirito è da essa liberato. L'anima si purifica dunque 
attraverso le regioni animiche descritte, finché nella zona della 
perfetta simpatia si unifica con l'insieme del mondo animico. 
Che fino all'ultimo momento della liberazione dell 'anima lo spi­
rito le sia legato, è perché attraverso la vita le si è strettamente 
imparentato. Questa sua parentela con l'anima è assai maggiore 
di quella col corpo, poiché a quest'ultimo lo spirito è congiun­
to solo indirettamente, attraverso l'anima, mentre con l'anima è 
unito direttamente. Essa è la sua vita. Perciò lo spirito non è le­
gato al corpo in via di decomposizione, ma all'anima che va a 
poco a poco liberandosi. 

A causa dell 'unione diretta con l'anima, lo spirito può sen­
tirsene libero solo quando essa si è fusa con l'insieme del mon­
do animico. 

In quanto dimora dell 'uomo subito dopo la morte, il mon­
do animico può essere chiamato "regione delle brame". I vari si­
stemi religiosi che hanno accolto nelle loro dottrine la coscien­
za di queste condizioni, designano la "regione delle brame" col 
nome di "purgatorio", "fuoco purificatore", e così via. 

La regione più bassa del mondo animico è quella della bra­
ma ardente. Là, dopo la morte, vengono cancellate dall'anima 
tutte le brame egoistiche più grossolane connesse con la vita in­
feriore del corpo. Attraverso tali brame l'anima può infatti spe­
rimentare l'azione delle forze di questa regione animica. Le bra­
me insoddisfatte rimaste dalla vita fisica forniscono il punto di 
presa. La simpatia di tali anime tende solo verso ciò che può ali­
mentare il proprio essere egoistico e viene di gran lunga supera­
ta dall'antipatia che si riversa su tutto il resto. Ora le brame van­
no però verso i godimenti fisici che non possono essere soddi­
sfatti nel mondo animico. Per questa impossibilità di appaga­
mento la brama si acuisce all'estremo. Nello stesso tempo, data 
l'impossibilità, la brama deve anche in pari tempo spegnersi a 
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poco a poco. Le brame ardenti si consumano a poco a poco, e 
così l'anima impara che nella loro estinzione sta l'unico mezzo 
per impedire il dolore che ne deve venire. Durante la vita fisica 
si ha sempre di continuo il loro appagamento. Così il dolore del­
la brama ardente viene ricoperto da una specie di illusione. Do­
po la morte, nel fuoco purificatore questo dolore si palesa inte­
ramente. L'anima sperimenta le privazioni corrispondenti. Le 
anime si trovano in uno stato di tenebra. In una tale condizione 
cadono naturalmente solo coloro i cui appetiti durante la vita fi­
sica tendevano alle cose più grossolane. Nature gravate di pochi 
appetiti attraversano questo stadio senz'accorgersene, poiché 
non vi sono affini. Bisogna dire che le anime subiscono tanto 
più a lungo l'azione della brama ardente, quanto più, attraverso 
la loro vita fisica, si sono imparentate con essa, quanto più è lo­
ro quindi necessaria la purificazione corrispondente. Una tale 
purificazione non va semplicemente chiamata dolore nel senso 
in cui si dovrebbe chiamare dolore qualcosa di simile nel mon­
do fisico poiché, dopo la morte, l'anima aspira alla propria pu­
rificazione, in quanto questa soltanto può cancellare le imperfe­
zioni che esistono in essa. 

Una seconda specie di processi del mondo animico è carat­
terizzata dall'equilibrio fra simpatia e antipatia. Nella misura in 
cui dopo la morte è in una tale condizione, l'anima umana vie­
ne influenzata per un certo tempo da questi processi. L'abban­
dono alle futilità esteriori della vita, la gioia per le impressioni 
passeggere dei sensi, determinano questa condizione. Gli uomi­
ni vivono in essa, in quanto le inclinazioni animiche sopra ac­
cennate la determinano. Essi si lasciano influenzare da ogni ine­
zia quotidiana. Poiché però la loro simpatia non si volge in par­
ticolare ad alcuna cosa, queste influenze scompaiono rapida­
mente. Tutto quanto non appartiene a questo regno inconsi­
stente è antipatico a siffatte persone. Se dopo la morte l'anima 
attraversa questa condizione senza che ci siano più gli oggetti fi­
sico-sensibili necessari a soddisfarla, tale stato dovrà finire con lo 
spegnersi. La privazione che precede l'estinguersi di questo sta-
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to dell'anima è naturalmente dolorosa. In questa scuola di dolo­
re s'impara a distruggere l'illusione in cui l 'uomo è stato avvol­
to durante la vita fisica. 

In terzo luogo si presentano nel mondo animico i processi 
in cui predomina la simpatia, la natura del desiderio. La loro 
azione si esplica sulle anime attraverso tutto ciò che conserva 
un'atmosfera di desideri dopo la morte. Anche questi desideri si 
estinguono gradualmente attraverso l'impossibilità dell'appaga­
mento. 

La regione del piacere e dispiacere, menzionata più sopra 
come quarta, impone all'anima prove particolari. Finché vive 
nel corpo, l'anima partecipa a tutto quanto lo concerne. L'alter­
no gioco di piacere e dispiacere è collegato al corpo. Quest 'ulti­
mo cagiona all'anima benessere e malessere, piacere e dispiacere. 
Durante la vita fisica, l 'uomo sente il suo corpo come suo sé. 
Quel che si chiama sentimento di se stesso si fonda su questo fat­
to. E quanto più in un uomo predominano i sensi, tanto più 
prende questo carattere il sentimento che egli ha di se stesso. 

Dopo la morte viene a mancare il corpo, come oggetto del 
sentimento di sé. L'anima, alla quale tale sentimento è rimasto, 
si sente perciò come svuotata. L'assale un sentimento come di es­
sersi perduta. Ciò dura finché l'anima non abbia riconosciuto 
che iL vero uomo non è nella corporeità. Gli influssi di questa 
quarta regione distruggono quindi l'illusione del sé corporeo. 
L'anima impara a non sentire più la corporeità come qualcosa di 
essenziale. Guarisce e si purifica dall'attaccamento alla corpo­
reità. Così essa ha superato quel che prima la incatenava al 
mondo fisico, e può dispiegare appieno le forze di simpatia che 
vanno verso l'esterno. Si è per così dire liberata da se stessa ed è 
pronta a riversarsi, piena di partecipazione, nel complesso del 
mondo animico. 

Non va taciuto che le esperienze di queste regioni vengono 
attraversate con particolare intensità dai suicidi. Essi abbando­
nano in modo innaturale il loro corpo fisico, mentre tutti i sen­
timenti connessi con questo rimangono immutati . Nella morte 
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naturale il decadimento del corpo è accompagnato da un par­
ziale spegnersi dei sentimenti con esso collegati. Nei suicidi, al 
tormento causato dall'improvviso senso di svuotamento, si ag­
giungono le brame e i desideri inappagati per cui essi si sono tol­
ti la vita. 

Il quinto gradino del mondo animico è quello della luce 
animica. Qui la simpatia per ogni cosa si afferma già altamente. 
Le anime hanno affinità con questa regione se durante la vita fi­
sica non si sono consumate nel soddisfacimento dei bisogni in­
feriori, ma hanno provato gioia e piacere per il mondo circo­
stante. L'entusiasmo per la natura, in quanto abbia avuto carat­
tere sensuale, ad esempio è sottoposto qui a purificazione. Biso­
gna però distinguere bene un tale entusiasmo per la natura da 
quel più elevato vivere nella natura che ha carattere spirituale e 
ricerca lo spirito che si rivela negli oggetti e nei processi natura­
li. Quest 'ultima specie di senso della natura è parte delle cose 
che promuovono lo sviluppo dello spirito stesso e fondano in es­
so qualcosa di durevole. Da questo senso della natura bisogna 
però distinguere il godimento delle cose naturali che si fonda sui 
sensi. Nei riguardi di quest'ultimo, l'anima deve purificarsi co­
me nei riguardi di altre inclinazioni fondate sulla sola vita fisica. 
Molti vedono una sp'ecie d'ideale in istituzioni che servono alla 
prosperità materiale, ad esempio in un sistema educativo che 
mira al benessere fisico. Di loro non si può dire che servono uni­
camente i loro istinti egoistici. La loro anima è però rivolta al 
mondo sensibile, e deve essere guarita mediante la forza di sim­
patia che domina nella quinta regione del mondo animico, ove 
mancano i corrispondenti mezzi di soddisfacimento esteriore. 
L'anima impara qui gradatamente che quella simpatia deve 
prendere altre vie, le quali vengono trovate nell'effusione dell'a­
nima entro lo spazio animico per simpatia con l'ambiente ani­
mico. 

Anche le anime che, in compenso delle loro pratiche reli­
giose, domandano anzitutto un accrescimento di prosperità ma­
teriale vengono qui purificate, sia che la loro aspirazione miri a 
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un paradiso terrestre oppure a un paradiso celeste. Nella regio­
ne animica trovano sì questo paradiso, ma soltanto per com­
prenderne la vanità. Tutti questi sono naturalmente singoli 
esempi di purificazioni che avvengono in questa quinta regione. 
Si potrebbero moltiplicare. 

Nella sesta regione, in quella della forza animica attiva, av­
viene la purificazione della parte dell 'anima che è assetata di 
un'attività non egoistica, ma che pure ha i suoi motivi nella sod­
disfazione fisica prodotta dall'attività stessa. Le nature che han­
no sviluppato questo piacere per l'azione, appaiono da fuori 
senz'altro come idealiste, capaci di sacrifìcio. In senso più 
profondo esse mirano però all'intensificazione di un piacere fi­
sico. Molte nature artistiche, e quelle che si dedicano a un'atti­
vità scientifica per il piacere che ne traggono, fanno parte di 
questa regione. Ciò che le lega al mondo fisico è la credenza che 
l'arte e la scienza esistano ai fini di un tale piacere. 

La settima regione, quella della vita animica vera e propria, 
libera l 'uomo dalle ultime inclinazioni verso il mondo fisico­
sensibile. Ognuna delle regioni precedenti assorbe dall'anima gli 
elementi che le sono affini. Quel che ancora avvolge lo spirito è 
l'opinione che la sua attività debba essere tutta dedita al mondo 
sensibile. Vi sono personalità di alto ingegno che tuttavia riflet­
tono quasi esclusivamente sui processi del mondo fisico. Una ta­
le fede può essere chiamata materialistica; dev'essere distrutta, e 
lo è nella settima regione. Qui le anime vedono che nella vera 
realtà non esistono oggetti per un atteggiamento d'anima mate­
rialistico. Come neve al sole qui si scioglie questa loro fede. L'a­
nima è ormai tutta assorbita dal mondo animico; lo spirito è li­
bero da ogni vincolo. Si solleva alle regioni in cui vive soltanto 
nella sfera a lui propria. 

L'anima ha assolto il suo precedente compito terrestre, e ciò 
che di tale compito era rimasto quale vincolo per lo spirito, si è 
sciolto dopo la morte. Col superare i residui della vita terrena, 
l'anima stessa è restituita al suo elemento. 

Da questa descrizione risulta che le esperienze del mondo 
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animico, e con esse le condizioni della vita dell'anima dopo la 
morte, assumono un aspetto sempre meno ripugnante all'anima 
quanto più l 'uomo si è spogliato di ciò che gli era rimasto per la 
sua unione terrena con la corporeità fìsica. 

Secondo le condizioni create nella vita fisica, l'anima farà 
parte più o meno lungamente dell'una o dell'altra regione. Do­
ve sente un'affinità, si ferma finché questa sia cancellata. Dove 
non vi sia affinità, l'anima passa senza sentire gli effetti che al­
trimenti si sarebbero avuti. Qui si sono volute descrivere soltan­
to le qualità fondamentali del mondo animico e il carattere ge­
nerale della vita dell'anima in quel mondo. Lo stesso sia detto 
per le descrizioni seguenti del mondo spirituale. Si oltrepasse­
rebbero i confini in cui questo libro deve rimanere, se ci si vo­
lesse addentrare in altri caratteri dei mondi superiori. Di tutto 
quanto può essere paragonato a relazioni di spazio e di tempo, 
che nei mondi superiori sono totalmente diversi da quelli del 
mondo fisico, si può infatti parlare in modo da essere compresi 
solo trattandone diffusamente. Notizie importanti al riguardo si 
trovano nella mia Scienza occulta. 

III - IL M O N D O SPIRITUALE 

Prima di seguire lo spirito nel suo ulteriore cammino, dob­
biamo esaminare la regione in cui esso penetra. È il "mondo del­
lo spirito". È talmente dissimile da quello fisico che tutto quan­
to ne sarà detto dovrà apparire fantastico a chi voglia confidare 
soltanto nei sensi fisici. Qui più che mai vale ciò che si è già det­
to del "mondo dell'anima": per descriverlo, bisogna ricorrere a 
similitudini, perché il nostro linguaggio, che serve per lo più al­
la sola realtà fisica, non è ricco di espressioni appropriate al 
mondo spirituale. È dunque particolarmente necessario chiede­
re di intendere alcune delle cose che saranno dette come sem­
plici accenni. Tutto quanto verrà descritto è tanto diverso dal 
mondo fisico, che se ne può parlare solo in tale maniera. L'au-
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core di questo libro sa bene come l'inadeguatezza dei mezzi di 
espressione linguistici, adatti per il mondo fisico, tolga alle sue 
comunicazioni la possibilità di rispecchiare veramente le espe­
rienze dei mondi superiori. 

Anzitutto va sottolineato che il mondo dello spirito è intes­
suto della stessa materia di cui consiste il pensiero umano; (an­
che la parola "materia" è qui naturalmente usata in senso im­
proprio). Quale vive nell 'uomo, il pensiero non è che un'ombra, 
una pallida immagine del suo vero essere. Il pensiero che si ma­
nifesta nella testa umana sta all'entità corrispondente del "mon­
do spirituale" come l'ombra proiettata da un oggetto sta all'og­
getto stesso. Quando dunque il senso spirituale dell 'uomo è de­
sto, percepisce Tessere-pensiero, come l'occhio fisico percepisce 
una tavola o -una sedia. L'uomo vive in un ambiente di esseri-
pensiero. L'occhio fisico percepisce il leone, e il pensare diretto 
alle cose fisiche percepisce l'idea del leone solo come uno sche­
ma, una pallida immagine. L'occhio spirituale vede nel "mondo 
dello spirito" l'idea del leone con la stessa evidenza reale con cui 
l'occhio fisico vede il leone fisico. Anche qui può essere richia­
mata la similitudine di cui ci siamo valsi parlando del mondo 
animico. Come al cieco nato che abbia subito l'operazione ogni 
cosa appare a un tratto dotata delle nuove qualità della luce e del 
colore, così a chi impara a valersi dell'occhio spirituale tutto ap­
pare compenetrato di un mondo nuovo, del mondo dei pensie­
ri viventi, o di esseri spirituali. 

In questo mondo si vedono anzitutto gli archetipi spirituali 
di tutte le cose e di tutti gli esseri esistenti nel mondo fisico e in 
quello animico. Si pensi a un quadro esistente nello spirito, pri­
ma che sia dipinto dal pittore: si avrà così una similitudine per 
ciò che è inteso con l'espressione archetipo. Non importa qui os­
servare che forse il pittore non ha in testa un tale archetipo pri­
ma di accingersi al lavoro, e che l'idea del quadro si concreta so­
lo a poco a poco durante l'esecuzione. Nel vero "mondo dello 
spirito" esistono archetipi per tutte le cose, e gli oggetti e gli es­
seri fisici sono calchi di tali archetipi. E comprensibile che chi 
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confida solamente nei sensi esteriori neghi questo mondo degli 
archetipi e sostenga che gli archetipi sono mere astrazioni che la 
ragione trae dal confronto con gli oggetti fisici; egli non è infat­
ti in grado di aver percezioni in quel mondo superiore, e cono­
sce quindi il mondo dei pensieri solo nella sua astratta forma 
schematica. Non sa che al veggente gli esseri spirituali sono fa­
miliari come a lui lo sono il suo cane o il suo gatto, e che il mon­
do degli archetipi è una realtà assai più intensa di quella del 
mondo f is ico-sensibi le . 

Il primo sguardo gettato nel "mondo spirituale" è certo an­
cor più sconcertante di quello gettato nel mondo animico, poi­
ché gli archetipi nella loro vera figura sono molto dissimili dai 
loro calchi fisici. Altrettanto dissimili essi sono dalle loro ombre, 
dai pensieri astratti. Nel mondo spirituale tutto è in perpetua at­
tività di moto, in creazione incessante. Un riposo, una sosta, 
quali si verificano nel mondo fisico, là non esistono, 9 poiché gli 
archetipi sono entità creatrici. Sono gli artefici di tutto quanto 
nasce nel mondo fisico e in quello animico. Le loro forme mu­
tano rapidamente, e ogni archetipo ha la possibilità di assumere 
innumerevoli figure particolari. Le fanno per così dire germo­
gliare dal loro essere, e non appena una è generata, l'archetipo si 
accinge a produrne un'altra. Gli archetipi hanno poi fra loro re­
lazioni di maggiore o minore affinità; non operano isolati. L'u­
no ha bisogno dell'altro per la sua attività. Innumerevoli arche­
tipi cooperano spesso alla formazione di un essere nel mondo fi­
sico o in quello animico. 

Oltre a quanto si rivela alla "vista spirituale", vi è dell'altro 
che si presenta nel "mondo spirituale" come esperienza 
dell'"udito spirituale". Non appena il chiaroveggente ascende 
dal mondo animico a quello spirituale, gli archetipi percepiti si 
rivelano infatti anche sonori. Tale "risonare" è però un processo 
solo spirituale. Non va associato al pensiero di un suono fisico. 
Il veggente si sente come immerso in un mare di suoni, e nei 
suoni, nel risonare spirituale si esprimono gli esseri del mondo 
spirituale. Nei loro accordi, nelle loro armonie, nei ritmi e nel-
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le melodie, si estrinsecano le leggi primordiali della loro esisten­
za, i nessi reciproci e le affinità. Quel che nel mondo fisico l'in­
telletto percepisce come legge, come idea, si presenta alT'orec-
chio spirituale" come musica spirituale. (I pitagorici chiamava­
no perciò questa percezione del mondo spirituale "musica delle 
sfere". Per chi possieda T'udito spirituale", tale "musica delle 
sfere" non è una semplice immagine, un'allegoria, ma una realtà 
spirituale ben nota). Per farsi un concetto di questa "musica spi­
rituale", bisogna però allontanare ogni rappresentazione di mu­
sica percettibile all'orecchio fisico. Qui si tratta di "percezione 
spirituale"', di una percezione cioè che deve restar muta per l'u­
dito fisico. Nella descrizione seguente del mondo dello spirito 
vogliamo omettere per semplificazione di accennare a questa 
"musica spirituale". Basterà pensare che tut to quanto sarà de­
scritto come "immagine", come qualcosa di "fulgente", sia nello 
stesso tempo risonante. Ad ogni colore, ad ogni percezione lu­
minosa corrisponde un suono spirituale, e ad ogni combinazio­
ne di colori, un'armonia, una melodia. Va tenuto presente che 
anche dove regna il suono, non cessa la percezione della "vista 
spirituale". Allo splendore si aggiunge semplicemente il suono. 
Quando nelle pagine seguenti si parlerà di "archetipi", bisognerà 
sempre pensare anche a "suoni primordiali". A queste percezio­
ni se ne aggiungono altre che per similitudine si possono indi­
care come "sapori spirituali", e così via. "Ma non ci addentrere­
mo qui nella loro descrizione, poiché vogliamo suscitare sempli­
cemente un'idea del mondo spirituale mediante alcuni elementi 
tratti dal suo complesso. 

Ora è necessario distinguere anzitutto le varie specie di ar­
chetipi; anche per potersi orientare nel "mondo spirituale" biso­
gna distinguere un certo numero di gradini o regioni. Anche 
qui, come nel mondo animico, non dobbiamo immaginarci le 
singole regioni sovrapposte a strati, ma compenetrate fra loro. 
La prima regione comprende gli archetipi del mondo fisico, fin 
dove esso non è dotato di vita. Ne fanno parte gli archetipi dei 
minerali, e anche quelli delle piante, ma solo per la loro parte 
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puramente fisica, e cioè fin dove non si considera la vita che vi 
è in esse. Ne fanno ugualmente parte gli archetipi delle forme fi­
siche animali e umane. Con ciò non è esaurito quel che vi è in 
questa regione; la si è soltanto illustrata con alcuni facili esempi. 

Questa regione costituisce l'impalcatura del mondo spiri­
tuale. Può venir paragonata con la terra solida del nostro mon­
do fisico, è la massa continentale del "mondo spirituale". Il suo 
nesso col mondo fisico corporeo può essere indicato soltanto co­
me similitudine. Se ne ha un'idea da quel che segue: si pensi un 
qualsiasi spazio circoscritto, pieno di corpi fisici di ogni specie; 
si pensi poi che quei corpi fisici siano stati rimossi, e che al loro 
posto siano rimasti spazi vuoti con le loro stesse forme. Pensia­
mo ora gli spazi intermedi, prima vuoti, riempiti delle più sva­
riate forme, in molteplici relazioni con i corpi di prima. 

Tale è press'a poco l'aspetto della regione inferiore del mon­
do degli archetipi. In essa le cose e gli esseri incarnati nel mon­
do fisico esistono quali "spazi vuoti", e negli interstizi fra questi 
si svolge la mobile attività degli archetipi (e della "musica spiri­
tuale"). Al momento dell'incarnazione fisica, gli spazi vuoti si 
riempiono in certo modo di sostanza fisica. Chi guardasse allo 
stesso tempo con l'occhio fisico e con quello spirituale, vedreb­
be i corpi fisici e, negli spazi intermedi, la mobile attività degli 
archetipi creatori. 

La seconda regione del mondo spirituale contiene gli arche­
tipi della vita. Ma la vita forma qui una perfetta unità, circola 
nel mondo dello spirito come un elemento liquido, pulsando 
ovunque come sangue. Può venir paragonata al mare e alle altre 
acque della terra fisica. Tuttavia la sua distribuzione somiglia 
piuttosto a quella del sangue animale che non a quella dei mari 
e dei fiumi. Vita fluente formata da sostanza di pensiero: così 
potrebbe chiamarsi questa seconda regione del "mondo spiritua­
le". Vi si trovano le forze primordiali creatrici di tutto quanto 
nella realtà fisica compare come essere vivente. Qui si rivela che 
tutta la vita è un'unità, che la vita dell'uomo è imparentata con 
la vita di tutte le altre creature. 
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Come terza regione del mondo spirituale vanno riguardati 
gli archetipi di tutto ciò che è animico. Ci troviamo qui in un 
elemento molto più sottile e più fine che non nelle due prime 
regioni. Per similitudine possiamo indicarlo come atmosfera del 
mondo dello spirito. Tutto quanto accade nelle anime degli altri 
due mondi ha qui il suo riscontro spirituale. Tutte le sensazioni, 
i sentimenti, gli istinti, le passioni e così via si ritrovano qui in 
forma spirituale. I processi atmosferici di questa zona corri­
spondono ai patimenti e alle gioie delle creature negli altri mon­
di. La nostalgia di un'anima umana si palesa come un lieve sof­
fio; lo sfogo passionale, come un violento turbine. Chi sia in 
grado di farsi idee su ciò che si presenta qui, penetra profonda­
mente nel sospiro di ogni creatura quando vi indirizzi la sua at­

tenzione. Qui ad esempio si può parlare di tempeste furiose sol­
cate da guizzi di lampi e r imbombi di tuoni, e quando se ne cer­
chi la causa si scopre che in tali "tempeste spirituali" si esprimo­
no le passioni di una battaglia combattuta sulla terra. 

Gli archetipi della quarta regione non si connettono diret­
tamente con gli altri mondi . In un certo senso sono entità che 
dominano sugli archetipi delle tre regioni inferiori e ne regola­
no la cooperazione. Si dedicano a coordinare e raggruppare gli 
archetipi subordinati. Da questa regione emana dunque un'atti­
vità più ampia di quella delle regioni inferiori. 

La quinta, sesta e settima regione differiscono essenzialmen­
te dalle precedenti, poiché le entità che ne sono parte fornisco­
no agli archetipi delle regioni inferiori gli impulsi per la loro at­
tività. Qui si trovano le forze creatrici degli archetipi stessi. Chi 
può ascendere a queste regioni, arriva alla conoscenza delle in­
tenzioni' che stanno alla base del nostro mondo. Quali germi vi­
venti, gli archetipi sono qui pronti ad assumere le più svariate 

• Da quanto più sopra è stato detto intorno alle difficoltà dell'espres­
sione linguistica, risulta evidente che anche il vocabolo "intenzioni" è 
adoperato solo come "similitudine". Non s'intende affatto rimettere in 
circolazione la vecchia "teoria della finalità". 
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forme di esseri-pensiero. Quando siano trasportati nelle regioni 
inferiori, questi germi per così dire si gonfiano, e compaiono 
nelle figure più diverse. Le idee per cui lo spirito umano divie­
ne creatore nel mondo fisico sono il riflesso, l'ombra degli esse­
ri-pensiero germinali del mondo spirituale superiore. Chi, dota­
to di "orecchio spirituale", ascenda dalle regioni inferiori del 
mondo spirituale a quelle superiori, si accorge che il risonare ed 
echeggiare si trasforma in "linguaggio spirituale". Comincia a 
percepire la "parola spirituale" 1 0 per cui le cose e gli esseri non 
gli manifestano più la loro natura solo musicalmente, ma gliela 
rivelano in "parole". Gli dicono i loro nomi eterni, come posso­
no venir chiamati nella scienza dello spirito. 

Dobbiamo pensare che gli esseri-pensiero germinali sono di 
natura complessa. Dall'elemento del mondo del pensiero essi 
traggono per così dire solo l'involucro che racchiude il vero nu­
cleo vitale. Così siamo giunti al limite dei "tre mondi", poiché il 
nucleo proviene da zone ancora più alte. Quando in un capitolo 
precedente l 'uomo è stato descritto nelle parti costitutive del suo 
essere, si è parlato anche per lui di questo nucleo vitale e si so­
no indicati, come sue parti costitutive, lo "spirito vitale" e ['"uo­
mo spirituale". Anche altri esseri dell'universo possiedono nu­
clei vitali analoghi. Essi provengono da mondi superiori e sono 
trasferiti nei tre mondi di cui abbiamo parlato per assolvervi i 
loro compiti. 

Ora si seguirà il pellegrinaggio dello spirito umano attra­
verso il "mondo spirituale" tra due incarnazioni; così le condi­
zioni e le particolarità di quel mondo emergeranno ancora una 
volta chiaramente. 

IV - LO SPIRITO NEL M O N D O SPIRITUALE 
D O P O LA M O R T E 

Quando nel suo cammino tra due incarnazioni lo spirito 
umano ha percorso il "mondo delle anime", entra nella "regione 
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degli spiriti", per rimanervi finché sia maturo per una nuova esi­
stenza corporea. Il senso di tale permanenza nel "mondo spiri­
tuale" si comprenderà solo se ci si possa spiegare giustamente il 
compito del pellegrinaggio umano attraverso le incarnazioni. 
Durante l'incarnazione nel corpo fisico l 'uomo opera e crea nel 
mondo fisico, e vi opera e crea quale essere spirituale. Imprime 
alle forme fisiche, alle sostanze e forze corporee ciò che il suo 
spirito escogita e sviluppa. Quale messo del mondo spirituale 
deve dunque incorporare lo spirito nel mondo fisico. Solo in­
carnandosi l 'uomo può agire nel mondo corporeo; deve assume­
re il corpo fisico quale strumento per poter agire sul mondo cor­
poreo attraverso l'elemento corporeo, e perché il mondo corpo­
reo possa agire su di lui. E lo spirito che agisce attraverso la cor­
poreità fisica umana. Da esso muovono gli intenti, le direttive 
dell'azione nel mondo fisico. 1 1 

Finché lo spirito agisce in un corpo fisico, non può espli­
carsi come spirito nella sua vera figura. Può solo trasparire at­
traverso il velo dell'esistenza fìsica. La vita del pensiero umano è 
parte in realtà del mondo spirituale, e quale si manifesta nell'e­
sistenza fisica, la sua vera figura è velata. Si può anche dire che 
la vita del pensiero dell 'uomo fisico sia un'ombra, un riflesso 
della vera entità spirituale di cui è parte. Durante la vita fisica lo 
spirito entra così mediante il corpo in reciprocità di azione col 
mondo corporeo terrestre. Sebbene uno dei compiti dello spiri­
to umano, finché passa d'incarnazione in incarnazione, sia ap­
punto di agire sulla corporeità fisica, esso non potrebbe assol­
verlo convenientemente se vivesse soltanto nell'esistenza corpo­
rea, poiché gli intenti e gli scopi del compito terrestre non ven­
gono ideati e preparati durante l'incarnazione corporea, come 
non lo è il progetto di una casa nel cantiere dove lavorano gli 
operai. Come il progetto è elaborato nello studio dell'architetto, 
così le mete e gli intenti del lavoro* terreno lo sono nel mondo 
dello spirito. 

Lo spirito umano deve sempre tornare a vivere in quel mon­
do fra due incarnazioni per poter riprendere il lavoro nella vita 
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fisica, armato di tutti gli elementi che trae da là. Come l'archi­
tetto, senza maneggiare mattoni e calce, prepara nel suo studio 
il progetto secondo le leggi dell'arte edilizia ed altre, così l'ar­
chitetto dell'operare umano, lo spirito o sé superiore, deve ela­
borare nel "mondo dello spirito", secondo le leggi di esso, le fa­
coltà e gli scopi per trasportarli poi nel mondo fisico. Solo ri­
tornando sempre a trattenersi nella propria sfera, lo spirito uma­
no arriva a poter portare la spiritualità nel mondo terreno anche 
attraverso gli strumenti fisici corporei. 

Sulla scena fisica l 'uomo impara a conoscere le proprietà e 
le forze del mondo fisico. Mentre vi lavora, raccoglie esperienze 
intorno alle condizioni poste da quel mondo a chi voglia svol­
gervi la sua attività. Impara per così dire a conoscere le proprietà 
della materia in cui vuol incorporare i suoi pensieri e le sue idee. 
Non può attingere dalla materia le idee e i pensieri stessi. Così 
il mondo terreno è insieme campo di lavoro e di apprendimento. 
Nel "mondo spirituale" ciò che così si è appreso si trasforma in 
vivente facoltà dello spirito. Per maggior chiarezza si può conti­
nuare il paragone di prima. L'architetto elabora il progetto di 
una casa che viene eseguito. L'architetto vi fa una somma di sva­
riate esperienze. Tutte quelle esperienze accrescono le sue fa­
coltà. Quando farà un altro progetto, esse fluiranno nel suo la­
voro. Rispetto al primo, il nuovo progetto apparirà arricchito di 
tutto ciò che avrà appreso dal precedente. Lo stesso avviene ri­
guardo alle successive vite umane. Negli intervalli tra le incar­
nazioni lo spirito vive nella propria sfera. Può abbandonarsi del 
tutto alle esigenze della vita spirituale; liberato dalla corporeità, 
si evolve in ogni direzione e accoglie in sé i frutti delle esperien­
ze delle vite precedenti. Il suo sguardo rimane così sempre ri­
volto alla scena dei compiti terreni, ed egli è sempre intento a 
seguire la terra, suo campo di lavoro, attraverso la necessaria 
evoluzione che essa percorre. Lavora su se stesso per poter por­
tare in ogni nuova incarnazione il suo contributo conforme­
mente alle mutate condizioni terrene. 

Tutto ciò è naturalmente solo un quadro generale delle suc-
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cessive vite terrene. La realtà non concorderà mai del tutto, ma 
solo più o meno, con questo quadro. Circostanze speciali pos­
sono far sì che una vita umana riesca molto più imperfetta di 
una precedente. Nell'insieme tali irregolarità vengono entro cer­
ti limiti pareggiate nel susseguirsi delle vite. 

La formazione dello spirito nel "mondo spirituale" si com­
pie in quanto l 'uomo attraversa le diverse regioni, adattandovi-
si. La sua vita si fonde man mano con ognuna di esse, ed egli ne 
assume temporaneamente le qualità. Esse lo compenetrano del­
la loro essenza affinché egli possa agire sulla terra arricchito del­
la loro forza. 

Nella prima regione del "mondo spirituale" l 'uomo è cir­
condato dagli archetipi spirituali delle cose terrene. Durante la 
vita terrena impara a conoscere soltanto le ombre di quegli ar­
chetipi, afferrandole nei suoi pensieri. Ciò che sulla terra viene 
soltanto pensato, in quella regione è sperimentato. L'uomo si ag­
gira tra pensieri, ma essi sono esseri reali. Ciò che durante la vi­
ta terrena egli aveva percepito con i sensi, opera ora su di lui nel­
la sua forma di pensiero. Ma il pensiero non appare come 
un'ombra nascosta dietro le cose; è realtà piena di vita, realtà che 
genera le cose. L'uomo si trova per così dire nella fucina di pen­
siero ove sono create e plasmate le cose terrene, poiché nel 
"mondo dello spirito" tutto è moto e attività piena di vita. Qui 
il mondo del pensiero è all'opera quale mondo di esseri viventi, 
plasma e crea. Qui l 'uomo vede come sia stato formato ciò che 
egli ha sperimentato durante la vita terrena. Come nel corpo fi­
sico si sperimentano quali realtà le cose fisiche, così quale spiri­
to si sperimenta ora la realtà delle forze creatrici spirituali. Fra 
gli esseri-pensiero qui esistenti si trova anche il pensiero della 
nostra corporeità fisica. Da quest'ultima ci sentiamo separati; 
sentiamo come nostra solo l'entità spirituale. Quando poi il cor­
po che abbiamo deposto ci appare come nel ricordo non più 
quale essere fisico, ma quale essere-pensiero, già all'osservazione 
la sua appartenenza al mondo esteriore risulta manifesta. Impa­
riamo a conoscerlo come appartenente al mondo esteriore, co-

97 



me una parte di quel mondo. Allora non separiamo più la nostra 
corporeità dal resto del mondo esteriore, come qualcosa di più 
affine al nostro sé. La totalità del mondo esteriore, comprese le 
nostre incarnazioni corporee, è sentita come un'unità. Le nostre 
incarnazioni si fondono col resto del mondo in un'unità. Così 
guardiamo agli archetipi della realtà fisico-corporea come a 
un'unità di cui abbiamo fatto parte. Impariamo così a poco a 
poco a riconoscere mediante l'osservazione la nostra affinità, la 
nostra unità col resto del mondo. Impariamo a dire, rispetto ad 
esso: sei stato tu stesso ciò che qui si stende intorno a te. 

Questo è uno dei pensieri fondamentali dell'antica saggezza 
indiana dei Vedanta* Il "saggio" impara già nella vita terrena ciò 
che altri sperimentano solo dopo la morte, e cioè ad afferrare il 
pensiero della sua parentela con tutte le cose, il pensiero: questo 
sei tu. Nella vita terrena ciò costituisce un ideale a cui la vita del 
pensiero può dedicarsi; nel "mondo dello spirito" è un fatto im­
mediato che l'esperienza spirituale chiarisce sempre più. 

In quel mondo l 'uomo stesso diviene sempre più conscio di 
appartenere nella sua vera essenza al mondo spirituale; percepi­
sce se stesso come spirito fra spiriti, come una parte degli spiri­
ti primordiali, e sentirà in se stesso la parola dello spirito pri­
mordiale: "io sono lo spirito primordiale". (La saggezza dei Ve­
danta dice: "io sono Brahma", cioè una parte dell'Essere pri­
mordiale da cui discendono tutti gli esseri). 

Quel che nella vita terrestre si afferra come pallido pensiero 
e verso cui tende ogni saggezza, nel mondo spirituale è dunque 
esperienza diretta. Si può anzi dire che nella vita terrena ciò vie­
ne pensato solo perché nell'esistenza spirituale è realtà. 

Durante la sua esistenza spirituale, l 'uomo vede da un os­
servatorio più elevato, per così dire da fuori, le condizioni e i 
fatti in mezzo ai quali egli si trova nella vita terrena. Allo stesso 
modo vive nella regione inferiore del mondo spirituale per 
quanto riguarda le condizioni terrene direttamente connesse con 
la realtà fisico-corporea. 

Sulla terra l 'uomo nasce in una famiglia, in un dato popo-
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lo; vive in un dato paese. Tutte queste circostanze determinano 
la sua esistenza terrena. Le circostanze del mondo fisico gli fan­
no incontrare un dato amico, svolgere questa o quella professio­
ne. Tutto ciò determina le sue condizioni terrene di vita, e tut­
to ciò gli viene incontro quale vivente essere-pensiero durante la 
sua vita nella prima regione del mondo spirituale. Rivive in cer­
to modo ogni cosa una seconda volta, ma la rivive dal lato spi-
rituale-attivo. L'affetto familiare che ha sperimentato, l'amicizia 
che ha portato incontro ad altri, rivivono movendo dalla sua in­
teriorità e accrescono in lui le facoltà corrispondenti. Si intensi­
fica ciò che nello spirito umano si esplica quale forza d'amore 
per la famiglia o gli amici. Sotto questo riguardo, l 'uomo in se­
guito ritornerà più progredito nell'esistenza terrena. 

In un certo senso, sono le condizioni quotidiane della vita 
terrena che in questa prima regione maturano come frutti, e 
quindi la parte dell 'uomo che si esaurisce con i suoi interessi in 
queste relazioni d'ordine quotidiano si sentirà imparentata con 
questa regione per la maggior parte del tempo della vita spiri­
tuale fra due incarnazioni. 

Nel mondo spirituale ritroviamo gli uomini con i quali ab­
biamo vissuto nel mondo fisico. Come si distacca dall'anima 
tutto quanto ad essa apparteneva in virtù del corpo fisico, così 
anche il legame che durante la vita fisica unisce un'anima all'al­
tra si scioglie dalle condizioni che hanno senso e possibilità di 
esplicazione soltanto nel mondo fisico. Tuttavia quel che un'a­
nima è stata per l'altra nella vita fisica continua oltre la morte 
fin dentro il mondo spirituale. E naturale che parole coniate per 
le condizioni fisiche possano riprodurre solo imperfettamente 
quel che avviene nel mondo spirituale. Pur tenendone conto, è 
del tutto giusto affermare che le anime unite nel mondo fisico si 
ritrovano in quello spirituale per proseguire là insieme la loro vi­
ta in modo adeguato. 

La seconda regione è quella in cui la vita unitaria del mon­
do terreno appare quale essere-pensiero e scorre come elemento 
liquido del "mondo spirituale". Finché osserviamo il mondo da 
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esseri fisicamente incarnati, la vita ci appare legata ai singoli es­
seri viventi. Nel "mondo spirituale" essa ne è sciolta e attraversa 
per così dire l'intera regione come sangue vitale. E la stessa unità 
vivente che esiste in ogni cosa. Anche di tale unità l 'uomo ha 
durante la vita terrena soltanto un riflesso, che si esprime in 
ogni forma di venerazione che egli porta incontro al tutto, al­
l'unità e all'armonia del mondo. La vita religiosa degli uomini 
deriva da questo riflesso. L'uomo riconosce come il senso totale 
dell'esistenza non risieda nel transitorio, nel singolo. Considera 
la transitorietà come un "simbolo" e un'immagine di un'eterna, 
armonica unità. Innalza con venerazione e adorazione lo sguar­
do verso quella unità, le offre azioni religiose di culto. 

Nel "mondo spirituale" non l'immagine, ma la reale figura 
appare quale vivente essere-pensiero. Qui l 'uomo può realmen­
te congiungersi con l'unità che ha venerato sulla terra. I frutti 
della vita religiosa e di tutto quanto vi è connesso si palesano in 
questa regione. L'uomo impara ora dall'esperienza spirituale a ri­
conoscere che il suo destino singolo non deve venir scisso da 
quello della comunità di cui è parte. Si forma qui la facoltà di 
riconoscersi quale parte di un tutto. I sentimenti religiosi, tutto 
quanto nell 'uomo già durante la vita aspirò a una morale pura e 
nobile, per molta parte dell'intervallo spirituale fra due incarna­
zioni attingerà forza da questa regione. E l 'uomo si reincarnerà 
con le facoltà relative accresciute. 

Mentre nella prima regione siamo con le anime alle quali 
eravamo uniti nella vita fisica precedente con i più diretti legami 
del mondo fisico, nella seconda entriamo nella cerchia di tutte 
quelle a cui, in un senso più largo, ci siamo sentiti congiunti da 
una venerazione, da una fede comune e così via. Va osservato che 
le esperienze spirituali delle regioni precedenti continuano du­
rante le successive. L'uomo non viene dunque strappato ai lega­
mi annodati nella famiglia, creati dall'amicizia, e così via quan­
do penetra nella vita della seconda regione e delle successive. 

Le regioni del "mondo spirituale" non sono inoltre separate 
le une dalle altre come "scomparti"; si compenetrano anzi a vi-
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cenda, e l 'uomo sperimenta se stesso in una nuova regione non 
per esservi comunque "entrato" esteriormente, ma per aver con­
seguito le facoltà interiori di percepire cose che prima non per­
cepiva. 

La terza regione del "mondo spirituale" contiene gli arche­
tipi del mondo animico. Tutto quanto vive nel mondo animico 
esiste qui allo stato di vivente essere-pensiero. Qui si trovano gli 
archetipi delle brame, dei desideri, dei sentimenti, e così via. Ma 
nel mondo spirituale all'anima non è legato alcun egoismo. Co­
me tutta la vita nella seconda regione, così tutte le brame, i de­
sideri, la gioia e il dolore formano qui un'unità. La brama e il 
desiderio altrui non si distinguono dai miei. Le sensazioni e i 
sentimenti di tutti gli esseri costituiscono un mondo comune 
che circonda e avvolge ogni altra cosa, come l'atmosfera fisica 
avvolge la terra. Questa "regione è per così dire l'atmosfera del 
"mondo spirituale". Tutto ciò che durante la vita terrena l 'uomo 
aveva compiuto al servizio della comunità con dedizione al be­
ne altrui, qui porta i suoi frutti poiché, attraverso quel servizio, 
quella dedizione, egli era vissuto in un riflesso della terza regio­
ne del "mondo spirituale". I grandi benefattori del genere uma­
no, le nature piene di abnegazione, quelli che rendono grandi 
servigi alle comunità, conquistano le facoltà corrispondenti in 
questa sfera, dopo aver conseguito in precedenti vite il diritto a 
una particolare affinità con essa. 

E evidente che le tre regioni del "mondo spirituale" fin qui 
descritte hanno un certo nesso con i mondi sottostanti, cioè col 
mondo fisico e con quello animico, poiché contengono gli ar­
chetipi, i viventi esseri-pensiero che in quei mondi assumono 
esistenza corporea o animica. 

Soltanto la quarta regione è "puro mondo spirituale". Ma 
neppur essa lo è nel pieno senso della parola. Si distingue dalle 
tre regioni inferiori perché in quelle si riscontrano gli archetipi 
delle condizioni fisiche e animiche che l 'uomo trova già nel 
mondo fisico e animico prima di agirvi lui stesso. Le circostan­
ze della vita quotidiana si riallacciano alle cose e agli esseri che 
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l 'uomo trova già nel mondo; le cose transitorie del mondo fisi­
co dirigono il suo sguardo alle loro cause primordiali eterne; an­
che tutto il creato, al quale si dedica con abnegazione, non deve 
la sua esistenza all 'uomo. Ma per suo mezzo esistono nel mon­
do le creazioni dell'arte, delle scienze, della tecnica, dello Stato, 
e così via, in breve tutto ciò che egli introduce nel mondo qua­
li opere originali del proprio spirito. Di tutto ciò, senza la sua 
cooperazione, non ci sarebbe alcuna immagine fisica nel mon­
do. Gli archetipi di queste creazioni puramente umane si trova­
no appunto nella quarta regione del "mondo spirituale". 

I risultati scientifici, le idee e le forme artistiche, i pensieri 
tecnici elaborati dall 'uomo durante la vita fisica portano i loro 
frutti in questa quarta regione. Da essa attingono perciò i loro 
impulsi gli artisti, gli scienziati e i grandi inventori durante il lo­
ro soggiorno nel "mondo spirituale", e qui accrescono il loro ge­
nio per poter concorrere in più forte misura al progresso dell'u­
manità in una nuova incarnazione. 

Non dobbiamo figurarci che questa quarta regione del 
"mondo spirituale" abbia importanza solo per uomini partico­
larmente eminenti. Ne ha per tutti gli uomini. Tutto quanto oc­
cupa l 'uomo durante la vita fisica oltre la sfera del vivere, desi­
derare e volere quotidiano, ha la sua prima sorgente in questa re­
gione. Se tra la morte e una nuova nascita l 'uomo non l'attra­
versasse, non avrebbe nella vita successiva alcun interesse che, 
sorpassando la ristretta cerchia della sua vita personale, lo por­
tasse a ciò che è universalmente umano. 

Più sopra si è detto che neppure questa regione può essere 
chiamata nel pieno senso della parola "puro mondo spirituale". 
Non lo è perché la condizione in cui gli uomini hanno lasciato 
la civiltà terrena agisce sulla loro esistenza spirituale. Nel "mon­
do dello spirito" essi possono fruire soltanto dei risultati di ciò 
che ebbero possibilità di produrre secondo le loro attitudini e il 
grado di evoluzione del popolo, dello Stato e così via, cui erano 
appartenuti. 

Nelle regioni spirituali ancora superiori, lo spirito umano è 
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sciolto ormai da ogni vincolo terreno. Ascende nel "puro mon­
do spirituale" ove sperimenta gli intenti e le mete che lo spirito 
ha voluto attuare con la vita terrena. Tutto quanto è già stato at­
tuato nel mondo non presenta che una più o meno pallida im­
magine dei sommi scopi e intenti. Ogni cristallo, ogni albero, 
ogni animale e anche tutto quanto è attuato nel campo dell'at­
tività umana, offre solo immagini di ciò che lo spirito si prefig­
ge, e nelle sue incarnazioni l 'uomo può riallacciarsi soltanto a 
queste imperfette immagini delle perfette mete e intenzioni. In 
una delle sue incarnazioni, può essere solo che un'immagine di 
ciò che nel regno dello spirito è stato prefisso per lui. Quel che 
egli è in effetti quale spirito nel "mondo spirituale", appare per­
ciò soltanto allorché, nell'intervallo fra due incarnazioni, egli 
ascende alla quinta regione di quel mondo. Qui egli è veramen­
te se stesso. E quello che nelle varie incarnazioni riveste un'esi­
stenza esteriore. In questa regione il vero sé dell 'uomo può espli­
carsi liberamente da ogni lato. E dunque quell'unico sé che in 
ogni incarnazione compare sempre di nuovo. Tale sé porta seco 
le facoltà sviluppate nelle regioni inferiori del "mondo spiritua­
le". Porta così i frutti delle vite precedenti nelle successive. È il 
portatore dei risultati di incarnazioni precedenti. 

Vivendo nella quinta regione del "mondo spirituale", il sé si 
trova dunque nel regno degli intenti e degli scopi. Come l'ar­
chitetto trae ammaestramento dalle imperfezioni da lui riscon­
trate nel proprio lavoro, e nei nuovi progetti accoglie solo ciò 
che di tali imperfezioni ha saputo perfezionare, così nella quin­
ta regione il sé abbandona ciò che dei risultati delle vite prece­
denti deriva dalle imperfezioni dei mondi inferiori, e feconda gli 
intenti del "mondo spirituale" in mezzo ai quali egli ora vive con 
i risultati delle sue vite precedenti. 

E chiaro che la forza, la quale potrà essere attinta da questa 
regione, dipenderà dal numero dei risultati, capaci di essere ac­
colti nel mondo degli intenti, che il sé avrà conquistato duran­
te un'incarnazione. Il sé, che durante l'esistenza terrena avrà cer­
cato di tradurre in realtà gli intenti dello spirito con una attiva 
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vita del pensiero oppure col saggio operoso amore, si sarà con­
quistato grandi diritti su questa regione. Quel sé invece che si 
sarà interamente effuso nelle vicende quotidiane, che avrà vissu­
to solo nel transitorio, non avrà gettato alcun seme che possa en­
trare negli intenti dell 'ordinamento eterno. Solo quel poco che 
esso avrà compiuto oltre gli interessi quotidiani, potrà svilup­
parsi come frutto in queste regioni superiori del "mondo spiri­
tuale". Non bisogna però credere che qui si tratti soprattutto 
delle cose che procurano gloria terrena o altro. No, si tratta an­
zi di ciò che, nella più ristretta cerchia della vita, sviluppa la co­
scienza che ogni singola azione ha un'importanza per l'eterno 
corso della vita. Dobbiamo familiarizzarci col pensiero che in 
questa regione si deve giudicare altrimenti da come si può giu­
dicare nella vita fisica. Se per esempio si è raggiunto poco di 
quel che è affine con la quinta regione, sorge lo stimolo a far 
proprio per la seguente vita terrena un impulso per cui essa si 
svolga in modo che nel destino (karma) si manifesti l'effetto rela­
tivo a quella mancanza. Il destino che dal punto di vista della vi­
ta terrena apparirà doloroso e come tale sarà forse profonda­
mente deplorato, in questa regione del "mondo spirituale" è 
considerato dall 'uomo come senz'altro necessario per lui. 

Vivendo in questa quinta regione nel suo vero sé, l 'uomo è 
posto al di sopra di tutto quanto dei mondi inferiori lo avvolge 
durante le incarnazioni: è quello che fu sempre e che sempre 
sarà nel corso delle sue incarnazioni; vive nel dominio degli in­
tenti relativi alle sue incarnazioni e li incorpora nel proprio sé. 
Guarda al suo passato e sente che tutto quanto vi ha sperimen­
tato è accolto negli intenti che dovrà attuare in avvenire. Si ac­
cende una specie di memoria delle vite passate e la visione pro­
fetica di quelle future. 

Vediamo dunque che, nella misura in cui si è sviluppato, 
quel che abbiamo chiamato "sé spirituale" vive in questa regio­
ne nella realtà ad esso adeguata. Si sviluppa e si prepara, affin­
ché in una nuova incarnazione gli intenti spirituali possano at­
tuarsi nella realtà terrena. 
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Dopo che per una serie di dimore nel "mondo spirituale" il 
"sé spirituale" si è sviluppato così da muoversi del tutto libera­
mente in quel mondo, esso vi cerca sempre più la sua vera pa­
tria. La vita nello spirito gli diviene familiare come lo è per l 'uo­
mo terrestre la vita nella realtà fisica. I punti di vista del mondo 
spirituale saranno ormai quelli che in modo più o meno co­
sciente egli adotterà come suoi, come norma nelle sue future vi­
te terrene. Il sé può sentirsi come un elemento dell 'ordinamen­
to divino. Le limitazioni e le leggi della vita terrena non lo toc­
cano nella sua essenza più profonda. La forza per tutto quanto 
compie gli viene dal mondo spirituale che però è un'unità. Chi 
vive in esso sa come l'eterno abbia lavorato al passato e, parten­
do dall'eterno, può determinare l'indirizzo del futuro. 1 2 Lo 
sguardo sul passato si estende a una visione completa. Un uomo 
che abbia raggiunto questo gradino si prefigge da sé le mete da 
raggiungere in una prossima incarnazione. Dal "mondo dello 
spirito" egli influisce sul suo futuro, affinché questo si svolga nel 
senso della verità e dello spirito. Nell'intervallo tra due incarna­
zioni l 'uomo si trova alla presenza di tutti gli esseri eccelsi da­
vanti ai cui sguardi la Divina Sapienza sta aperta senza veli. Egli 
ha infatti raggiunto il gradino sul quale può comprenderla. Nel­
la sesta regione del "mondo spirituale" l 'uomo compirà in ogni 
sua azione quanto meglio si adegua alla vera essenza del mondo, 
poiché non può ricercare quel che gli giova, ma unicamente quel 
che deve accadere secondo il giusto corso dell 'ordinamento del 
mondo. 

La settima regione del "mondo spirituale" conduce al limi­
te dei "tre mondi". Qui l 'uomo è di fronte ai "nuclei vitali" che 
da mondi superiori vengono trasportati nei tre ora descritti per 
svolgervi i loro compiti. Arrivato al limite dei tre mondi , l 'uo­
mo si riconosce nel proprio nucleo vitale. Ciò implica che gli 
enigmi di quei tre mondi debbano essere risolti per lui. Abbrac­
cia quindi l'intera vita di quei mondi . In condizioni comuni 
non vengono a coscienza, nella vita fisica, le facoltà dell'anima 
con cui nel mondo spirituale essa ha le esperienze qui descritte. 
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Lavorano nelle loro profondità inconsce alla formazione degli 
organi corporei che formano la coscienza del mondo fisico. E 
questa la ragione per cui esse rimangono impercepibili in questo 
mondo. Anche l'occhio non vede se stesso, poiché in esso agisco­
no le forze che rendono visibili le altre cose. Chi voglia giudica­
re in quale misura una vita umana tra nascita e morte possa es­
sere il risultato di vite precedenti, deve considerare che un pun­
to di vista attinto alla vita stessa, quale è quello che natural­
mente dobbiamo anzitutto adottare quaggiù, non offre alcuna 
possibilità di giudizio. Per un tale punto di vista, una vita terre­
na potrebbe ad esempio apparire dolorosa, manchevole, mentre 
quando sia osservata da un punto di vista postone al di fuori, do­
vrà apparire appunto in quella forma, col suo dolore e la sua im­
perfezione, come risultato di esistenze precedenti. Man mano 
che avanza sul sentiero della conoscenza, quale è descritto in 
uno dei prossimi capitoli, l'anima si scioglie dalle condizioni 
della vita corporea. Può così percepire in immagine le esperien­
ze che attraversa tra la morte e una nuova nascita. Tale perce­
zione dà la possibilità di descrivere i processi del mondo spiri­
tuale come li abbiamo abbozzati qui. Vedrà questa descrizione 
nella sua giusta luce solo chi non dimentichi di tener presente 
che tutta la disposizione dell'anima è diversa nel corpo fisico da 
quella nell'esperienza puramente spirituale. 

V - IL M O N D O FISICO E IL SUO COLLEGAMENTO 
COL M O N D O A N I M I C O E COL M O N D O SPIRITUALE 

Le forme del mondo animico e del mondo spirituale non 
possono essere oggetto di percezione sensoria esteriore. Gli og­
getti della percezione sensoria vanno aggiunti come terzo mon­
do ai due già descritti. Anche durante la sua vita corporea l'uo­
mo vive contemporaneamente in questi tre mondi: percepisce le 
cose del mondo sensibile e agisce su di esse. Le forme del mon­
do animico agiscono su di lui mediante le loro forze di simpatia 
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e antipatia, e la sua anima, con le proprie inclinazioni e repul­
sioni, i suoi desideri e le sue brame, suscita ondate in quel mon­
do. L'essenza spirituale delle cose si riflette però nel mondo dei 
suoi pensieri, ed egli stesso, quale essere spirituale pensante, è 
cittadino del regno spirituale e compagno di tutto ciò che vive 
in esso. 

Da ciò risulta che il mondo fisico è solo una parte di ciò che 
circonda l 'uomo. Tale parte emerge con una certa autonomia 
dall'ambiente, può essere percepita dai sensi i quali lasciano 
inosservata la parte animica e quella spirituale che pure sono 
parte dello stesso mondo. Come un pezzo di ghiaccio galleg­
giante sull'acqua è della stessa sostanza dell'acqua, ma se ne di­
stingue per certe proprietà, così gli oggetti dei sensi sono della 
sostanza del mondo animico e di quello spirituale che li attor­
nia, e se ne distinguono per certe proprietà che li rendono per­
cepibili ai sensi. Per usare un linguaggio mezzo figurato, sono 
forme spirituali e animiche condensate, e la condensazione fa sì 
che i sensi possano prenderne conoscenza. Si può dire che come 
il ghiaccio è solo una forma di esistenza dell'acqua, così gli og­
getti dei sensi sono soltanto una delle forme di esistenza degli es­
seri animici e spirituali. Quando lo si sia compreso, si afferra pu­
re che come l'acqua può convertirsi in ghiaccio, così il mondo 
spirituale può trasformarsi in mondo animico e il mondo ani­
mico in mondo sensibile. 

Da questo punto di vista risulta anche il motivo per cui 
l 'uomo può farsi pensieri intorno alle cose sensibili. Vi è infatti 
un problema che dovrebbe affacciarsi a chiunque pensa, e cioè: 
in quale rapporto sta il pensiero che l 'uomo si fa intorno a una 
pietra con la pietra stessa? Questo problema si presenta in piena 
luce all'occhio spirituale di coloro il cui sguardo penetra con 
particolare profondità nella natura esteriore; sentono la concor­
danza del mondo dei pensieri umani con la struttura e l 'ordine 
della natura. Il grande astronomo Keplero parla ad esempio di 
tale armonia con le seguenti belle parole: «Così è; il comanda­
mento divino che invita gli uomini a studiare l'astronomia sta 
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realmente scritto nel mondo, s'intende non in parole e sillabe, 
ma nei fatti stessi, e cioè nella corrispondenza dei concetti e dei 
sensi umani con il concatenamento dei corpi e delle condizioni 
celesti».* 

Solo perché le cose del mondo sensibile altro non sono che 
entità spirituali condensate, l 'uomo può nel suo pensiero com­
prendere le cose, se pensando si solleva a quelle entità. Le cose 
sensibili derivano dal mondo spirituale, sono soltanto un'altra 
forma delle entità spirituali; quando l 'uomo si fa dei pensieri 
intorno alle cose, distoglie solo la propria interiorità dalla loro 
forma sensibile per rivolgersi ai loro archetipi spirituali. 
Comprendere una cosa con i pensieri è un processo che si può 
paragonare a quello per cui si fa fondere nel fuoco un corpo soli­
do perché il chimico lo possa esaminare nella sua forma fluida. 

Nelle varie regioni del mondo spirituale (vedi pag. 88) ap­
paiono gli archetipi spirituali del mondo sensibile. Nella quin­
ta, sesta e settima regione gli archetipi sono ancora punti ger­
minali viventi; nelle quattro regioni inferiori si plasmano in for­
me spirituali. Lo spirito umano percepisce un pallido riflesso di 
quelle forme spirituali quando vuol procurarsi col pensiero la 
comprensione delle cose sensibili. Come queste forme si siano 
condensate sino a costituire il mondo sensibile, è un problema 
che si affaccia a chi aspira alla comprensione spirituale del mon­
do in cui vive. 

Per la percezione sensoria umana, il mondo che ci circonda 
si suddivide anzitutto nei quattro seguenti gradi, nettamente di­
stinti fra loro: il minerale, il vegetale, l'animale e l 'umano. Il re­
gno minerale viene percepito dai sensi e compreso dal pensiero. 
Se ci formiamo un pensiero su un corpo minerale, abbiamo 
dunque da fare con due cose: con l'oggetto sensibile e col pen­
siero. Di conseguenza dobbiamo pensare che l'oggetto sensibile 
è un essere-pensiero condensato. Ora un corpo minerale agisce 
sopra un altro in modo esteriore. Lo urta e così lo muove, lo ri­
scalda, lo illumina, lo scioglie, e così via. Questo modo di azio­
ne esteriore viene espresso in pensieri. L'uomo si fa pensieri sul 
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modo in cui i minerali agiscono gli uni sugli altri secondo una 
legge esteriore. In tal modo i suoi singoli pensieri si sviluppano 
in un'immagine di pensiero complessiva del mondo minerale, e 
tale immagine è un riflesso dell'archetipo dell'intero mondo mi­
nerale. Come un intero, esso si trova nel mondo spirituale. 

Nel regno vegetale, agli effetti esterni di una cosa sull'altra, 
si aggiungono i fenomeni della crescita e della riproduzione. La 
pianta cresce e genera esseri ad essa uguali. A quel che ci si pre­
senta nel mondo minerale qui si aggiunge la vita. Il semplice ri­
chiamo a questo fatto apre una prospettiva chiarificatrice. La 
pianta ha in sé la forza di darsi la propria forma vivente e di ri­
generarla in altri esseri ad essa simili. Tra la specie amorfa delle 
sostanze minerali, quale ci appare nei gas, nei liquidi, e così via 
e la forma vivente della pianta stanno le forme dei cristalli. Nei 
cristalli dobbiamo cercare il trapasso dal mondo minerale 
amorfo alla vivente facoltà formatrice del regno vegetale. 

In questo processo sensibile della formazione, sia nel regno 
minerale sia in quello vegetale, è da vedere il condensamento 
sensibile del processo puramente spirituale che si svolge quando 
i germi spirituali delle tre regioni superiori del mondo spiritua­
le si trasformano nelle forme spirituali delle regioni inferiori. Al 
processo di cristallizzazione corrisponde nel mondo spirituale, 
come suo archetipo, il trapasso dal germe spirituale amorfo alla 
creazione formata. Quando questo trapasso si condensa, così che 
i sensi lo possono percepire nei suoi effetti, appare nel mondo 
sensibile quale processo minerale di cristallizzazione. 

Anche nella vita vegetale vi è comunque un germe spiritua­
le formato. Qui però all'essere formato è rimasta ancora la vi­
vente facoltà formatrice. Nel cristallo, dandogli forma, il germe 
spirituale ha perso quella facoltà, ha esaurito se stesso nella for­
ma prodotta. Invece la pianta ha forma, e ha inoltre la facoltà 
formatrice. La qualità propria ai germi spirituali delle regioni 
superiori del mondo spirituale si è conservata nella vita della 
pianta. La pianta è dunque forma come il cristallo, ed è inoltre 
forza formatrice. Oltre alla forma assunta nella pianta dagli ar-
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chetipi, in essa lavora un'altra forma che porta il carattere degli 
esseri spirituali delle regioni superiori. I sensi percepiscono però 
solo ciò che si esplica nella forma compiuta; gli esseri formatori 
che le conferiscono la vita esistono nel regno vegetale in uno sta­
to non percepibile ai sensi. L'occhio fisico vede il giglio ancor 
piccolo oggi, e lo vede cresciuto dopo qualche tempo. Non ve­
de però la forza formatrice che trae quest'ultimo dal primo. 
L'entità-forza formatrice è ciò che invisibile ai sensi opera nel 
mondo vegetale. I germi spirituali sono discesi di un gradino per 
agire nel regno della forma. Nella scienza dello spirito si può a 
questo proposito parlare di regni elementari. Se agli archetipi 
primordiali ancora privi di forma si dà il nome di primo regno 
elementare, alle entità-forze invisibili ai sensi che operano quali 
artefici della crescita vegetale, si darà quello di secondo regno ele­
mentare. 

Nel mondo animale alle facoltà della crescita e della ripro­
duzione si aggiungono la sensazione e l'impulso. Sono manife­
stazioni del mondo animico. Un essere che ne sia dotato è parte 
di quel mondo, ne riceve impressioni e su di esso esercita in­
flussi. Ora, ogni sensazione, ogni impulso che sorgano in un es­
sere animale sono attinti dalle profondità dell'anima animale. La 
forma è più durevole della sensazione o dell'impulso. Si può di­
re che la vita della sensazione sta alla forma vivente più stabile 
come la mutevole forma vegetale sta a quella rigida del cristallo. 
La pianta si esplica in certo modo tutta nella forza costruttrice 
di forma; durante la sua vita, aggiunge continuamente nuove 
forme. Prima mette la radice, poi le foglie, i fiori, e così via. L'a­
nimale invece raggiunge una forma conclusa e in essa sviluppa 
la mutevole vita delle sensazioni e degli impulsi. Tale vita ha la 
sua esistenza nel mondo animico. Come la pianta dunque cre­
sce e si riproduce, così l'animale sente e sviluppa impulsi. Essi 
sono per l'animale l'elemento amorfo che si sviluppa in forme 
sempre nuove. Essi hanno in definitiva i loro processi archetipi­
ci nelle più alte regioni del mondo spirituale; esplicano però la 
loro attività nel mondo animico. Così nel mondo animale, alle 
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entità-forze, che invisibili ai sensi guidano la crescita e la ripro­
duzione, se ne aggiungono altre discese di un ulteriore gradino, 
cioè nel mondo animico. Quali artefici di sensazioni e impulsi 
nel regno animale operano entità amorfe che si rivestono di in­
volucri animici. Sono i veri e propri artefici delle forme anima­
li. Nella scienza dello spirito la regione di cui sono parte può es­
sere chiamata terzo regno elementare. 

Oltre che delle facoltà proprie alle piante e agli animali, 
l 'uomo è dotato della capacità di trasformare le sue sensazioni in 
rappresentazioni e pensieri, e di regolare col pensiero i propri 
impulsi. Il pensiero, che nella pianta appare come forma e nel­
l'animale come forza animica, nell 'uomo si presenta nella pro­
pria forma, e cioè come pensiero. L'animale è anima, l 'uomo è 
spirito. L'entità spirituale è discesa di un altro gradino. Nell'ani­
male essa è formatrice dell'anima, nell 'uomo è penetrata nel 
mondo stesso della materia sensibile. Lo spirito è presente nel 
corpo fisico umano, e poiché appare in veste fisica, può mo­
strarsi soltanto come il pallido riflesso che il pensiero offre del­
l'essenza spirituale. Attraverso le condizioni dell'organismo ce­
rebrale umano nell 'uomo compare lo spirito. 

Così lo spirito è divenuto l 'intima essenza dell 'uomo. Il 
pensiero è la forma che l'entità spirituale amorfa assume nel­
l 'uomo, come diviene forma nella pianta, e anima nell'animale. 
L'uomo non ha quindi alcun regno elementare che lo costruisca 
da fuori, in quanto è un essere pensante. Il suo regno elementa­
re lavora nel suo corpo fisico. Solo in quanto l 'uomo ha forma 
ed è un essere senziente lavorano intorno a lui esseri elementari 
della medesima specie di quelli che lavorano intorno alle piante 
e agli animali. L'organismo del pensiero viene così interamente 
elaborato nell 'uomo dall'interno del corpo fisico. Nell'organi­
smo spirituale dell 'uomo, nel suo sistema nervoso che si è svi­
luppato fino a dare un cervello perfetto, in forma visibile ai sen­
si si ha l'entità-forza non sensibile che lavora intorno alle pian­
te e agli animali. Ne risulta che l'animale ha il sentimento di sé, 
mentre l 'uomo ha coscienza di sé. Nell'animale lo spirito si sen-
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te anima e non si afferra ancora come spirito. Nell 'uomo lo spi­
rito si riconosce quale spirito, sebbene, per le condizioni fisiche, 
solo come pallido riflesso dello spirito, come pensiero. 

In questo senso, il triplice mondo si differenzia così: 

1 — Il regno delle entità archetipiche amorfe (primo regno ele­
mentare). 

2 — Il regno delle entità creatrici di forme (secondo regno ele­
mentare). 

3 — Il regno delle entità animiche (terzo regno elementare). 

4 — Il regno delle forme create (cristalli). 

5 — Il regno che diviene percepibile ai sensi in forme, nel quale 
però lavorano entità creatrici di forme (regno vegetale). 

6 — Il regno che diviene percepibile ai sensi in forme, nel quale 
però operano anche le entità creatrici di forme e quelle che 
si esplicano animicamente (regno animale). 

7 — Il regno in cui le forme sono percepibili ai sensi e in cui 
però operano le entità creatrici di forme e quelle che si 
esplicano animicamente, e nel quale inoltre lo spirito pla­
sma se stesso in forma di pensiero entro il mondo dei sensi 
(regno umano). 

Da tutto ciò appare come le parti costitutive fondamentali 
dell 'uomo vivente nel corpo fisico siano connesse col mondo 
spirituale. Il corpo fisico, il corpo eterico, il corpo animico sen­
ziente e l'anima razionale vanno considerati come archetipi del 
mondo spirituale condensati nel mondo sensibile. Il corpo fisi­
co si forma perché l'archetipo dell 'uomo si condensa fino a di­
venire percepibile ai sensi. Si può quindi anche dire che il cor­
po fisico è un'entità del primo regno elementare condensata fi­
no ad essere fisicamente visibile. Il corpo eterico nasce per il fat­
to che la forma fisica cosi sorta è mantenuta mobile da un'entità 
che spinge la propria azione entro il regno sensibile, ma rimane 
invisibile ai sensi. Volendo pienamente caratterizzare questa en-
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tità, bisogna dire che essa ha origine nelle più alte sfere del mon­
do spirituale, e nella seconda regione diviene archetipo della vi­
ta. Come archetipo della vita opera nel mondo sensibile. Simil­
mente l'entità che costruisce il corpo animico senziente ha ori­
gine nelle somme regioni del mondo spirituale, diviene nella 
terza regione archetipo del mondo animico, e come tale opera 
nel mondo sensibile. L'anima razionale si forma dato che l'ar­
chetipo dell 'uomo pensante diviene pensiero nella quarta regio­
ne del mondo spirituale, e come tale opera direttamente nel 
mondo sensibile, quale essere umano pensante. 

Così l 'uomo sta nel mondo sensibile; così lo spirito lavora 
al suo corpo fisico, al suo corpo eterico e al suo corpo animico 
senziente. Così lo spirito si manifesta nell'anima razionale. 

Ai tre corpi inferiori dell 'uomo gli archetipi lavorano dun­
que in forma di entità che gli stanno in certo modo esterior­
mente di fronte; nell'anima razionale l 'uomo lavora (cosciente­
mente) su se stesso. 

Le entità che lavorano sul suo corpo fisico sono le stesse che 
formano la natura minerale. Al suo corpo eterico lavorano en­
tità simili a quelle che, impercepibili ai sensi, vivono nel regno 
vegetale; al suo corpo animico senziente lavorano entità simili a 
quelle che, del pari invisibili, vivono nel regno animale, esten­
dendo però la loro attività in quei regni. 

Così cooperano i diversi mondi . Il mondo in cui vive l'uo­
mo è l'espressione di tale collaborazione. 

* * * 

Quando il mondo sensibile sia stato compreso in questo 
modo, si apre anche la comprensione per entità diverse da quel­
le che esistono nei quattro regni della natura. Abbiamo un 
esempio di tali entità in quello che si chiama spirito del popolo 
(spirito nazionale). Esso non si manifesta direttamente in forma 
sensibile; vive nelle sensazioni, nei sentimenti, nelle inclinazio­
ni comuni a un popolo. È un'entità che non s'incorpora fisica-
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mente, ma come l 'uomo forma il suo corpo in modo percepibi­
le ai sensi, così essa forma il proprio dalla sostanza del mondo 
animico. Il corpo animico dello spirito del popolo è come una 
nube entro la quale vivono gli uomini appartenenti a un dato 
popolo. I suoi effetti si manifestano nelle anime di quegli uo­
mini, ma non derivano da esse. Per chi non pensi così lo spirito 
del popolo, esso rimane un'immagine schematica del pensiero, 
priva di sostanza e di vita, una vuota astrazione. 

Lo stesso sia detto di quello che si chiama lo spirito del tem­
po. Lo sguardo spirituale si apre in tal modo sopra una molte­
plicità di altri esseri superiori e inferiori che vivono nell'am­
biente dell 'uomo, senza che egli possa percepirli con i sensi. Co­
loro che hanno la veggenza spirituale percepiscono però quelle 
entità e possono descriverle. Alle specie inferiori di tali esseri ap­
partengono tutti quelli che i veggenti descrivono come sala­
mandre, silfidi, ondine, gnomi. Non dovrebbe essere necessario 
dire che tali descrizioni non valgono come riproduzioni della 
realtà che sta alla loro base. Se lo fossero, il mondo a cui si rife­
riscono non sarebbe spirituale, ma grossolanamente fisico. Sono 
illustrazioni di una realtà spirituale che può essere rappresenta­
ta soltanto in quel modo, e cioè per similitudini. E però com­
prensibile che chi voglia ammettere solo quel che si manifesta ai 
sensi fisici consideri tali entità come frutti di fantasia disordina­
ta e di superstizione. Tali entità non possono certo rendersi visi­
bili agli occhi fisici, perché non hanno un corpo fisico. La su­
perstizione però non consiste nel considerarle come reali, bensì 
nel credere che appaiano in forma sensibile. 

Entità di tale natura cooperano alla costruzione del mondo 
e s'incontrano non appena si penetri nelle regioni superiori, 
chiuse ai sensi fisici. Superstizioso non è chi vede in tali descri­
zioni immagini della realtà spirituale, ma chi crede all'esistenza 
fìsica di tali immagini, come pure chi respinge lo spirito perché 
ritiene di doverne respingere l'immagine sensibile. 

Sono da registrare inoltre entità che non discendono fino al 
mondo animico, ma i cui involucri sono intessuti unicamente di 
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sostanza del mondo spirituale. L'uomo li percepisce e diviene lo­
ro compagno quando apre l'occhio e l 'udito spirituali adatti. 

Molte cose, che altrimenti l 'uomo può solo guardare senza 
comprendere, gli diventano in tal modo intelligibili. Si fa luce 
intorno a lui, e vede le cause degli effetti che si manifestano nel 
mondo sensibile. Afferra ciò che senza l'occhio spirituale neghe­
rebbe del tutto, o di fronte a cui dovrebbe contentarsi di dire: 
«Tra cielo e terra ci sono più cose di quante la vostra piccola sag­
gezza non si sogni».* Uomini spiritualmente sensitivi provano 
inquietudine quando presentono e oscuramente avvertono in­
torno a sé un altro mondo che non sia quello sensibile, un mon­
do nel quale devono muoversi a tastoni, come il cieco fra gli og­
getti visibili. Solo la chiara conoscenza dei domini superiori del­
l'esistenza, la penetrazione intelligente in quanto vi si svolge, 
può realmente consolidare l 'uomo e condurlo ai suoi veri desti­
ni. Con la penetrazione in quel che si cela ai sensi l 'uomo ac­
cresce il suo essere, così che la sua vita anteriore a tale accresci­
mento gli appare come se avesse "sognato il mondo". 

VI - LE FORME-PENSIERO E L'AURA U M A N A 1 3 

Si è detto che le forme di ciascuno dei tre mondi hanno 
realtà per l 'uomo solo se ha le facoltà o gli organi adatti a per­
cepirli. Certi processi nello spazio sono da noi percepiti come 
fenomeni luminosi solo perché abbiamo un occhio ben costrui­
to. Quanto della realtà si rivela a un essere dipende dalla sua ri­
cettività. Non ci è quindi mai lecito dire che è reale solo ciò che 
noi possiamo percepire. Possono essere reali molte cose per le 
quali noi non abbiamo organi di percezione. 

Così il mondo animico e quello spirituale sono altrettanto 
reali, sono anzi reali in senso assai più elevato che non il mondo 
fisico. Certo l'occhio fisico non può scorgere i sentimenti e le 
rappresentazioni, ma essi sono reali. Come per i sensi esteriori 
l 'uomo ha davanti a sé il mondo corporeo quale percezione, così 
per i suoi organi spirituali i sentimenti, le brame, gli istinti, i 
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pensieri, e cosi via diventano percezioni. Proprio come i processi 
spaziali possono essere veduti mediante l'occhio fisico quali fe­
nomeni di colore, i fatti animici e spirituali sopra menzionati 
possono diventare percezioni analoghe mediante i sensi interiori. 
Potrà comprendere pienamente in quale senso ciò sia inteso, so­
lo chi abbia percorso il sentiero della conoscenza descritto nel 
prossimo capitolo, e abbia sviluppato così i suoi sensi interiori. 
Per lui i fenomeni animici diventano soprasensibilmente visibili 
nel mondo animico circostante, e i fenomeni spirituali in quello 
dello spirito. Sentimenti che egli sperimenta in altri esseri gli 
raggiano incontro quali fenomeni luminosi dall'essere che ha 
quei sentimenti, e i pensieri ai quali egli rivolge l'attenzione flut­
tuano attraverso lo spazio spirituale. Per lui il pensiero di un uo­
mo su un altro non è qualcosa di impercepibile, ma è un proces­
so che può essere percepito. Il contenuto di un pensiero vive co­
me tale solo nell'anima di chi lo pensa, ma quel contenuto susci­
ta effetti nel mondo spirituale. Essi sono per l'occhio spirituale 
l'oggetto della percezione. Come realtà effettiva, il pensiero sor­
ge in un'entità umana e fluisce verso un'altra, e il modo in cui 
agisce su essa viene sperimentato quale processo percepibile nel 
mondo spirituale. Per chi abbia i sensi spirituali aperti, l'uomo fi­
sicamente percepibile è quindi solo una parte dell'uomo intero. 
L'uomo fisico diviene il centro da cui irradiano correntranimiche 
e spirituali. La ricca varietà del mondo che qui si apre al "veg­
gente" può esser solo accennata. Un pensiero umano, che di so­
lito vive soltanto nella comprensione intellettiva dell'interlocuto­
re, appare per esempio quale fenomeno di colore spiritualmente 
percepibile. Il suo colore corrisponde al carattere del pensiero. 
Un pensiero scaturito da un impulso sensuale ha un colore di­
verso da quello concepito al servizio della pura conoscenza, della 
nobile bellezza o dell'eterno bene. I pensieri che scaturiscono dal­
la vita dei sensi attraversano il mondo animico in sfumature di 
rosso. (Le indicazioni qui date sono esposte ai più forti malinte­
si. Si rinvia quindi alla aggiunta n. 13) Di un bel giallo chiaro ap­
pare un pensiero per mezzo del quale chi pensa ascende a una co-
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noscenza più alta. Di uno splendido rosso-roseo raggia un pen­
siero che emana da un devoto amore. E come il contenuto di un 
pensiero, così pure la sua maggiore o minore determinatezza si 
esprime nel suo aspetto soprasensibile. Il pensiero preciso del 
pensatore appare come una forma dai contorni ben delineati: la 
rappresentazione confusa si presenta in forma incerta e torbida. 

L'entità animica e quella spirituale dell 'uomo appaiono co­
sì quali parti soprasensibili della totalità dell'essere umano. 

I colori percettibili all'"occhio spirituale", che raggiano at­
torno all 'uomo fisico percepito nella sua attività e lo avvolgono 
come di una nube di forma press'a poco ovoidale, sono uri aura 
umana. Nelle diverse persóne varia la grandezza dell'aura. In 
media ci si può tuttavia rappresentare che nella sua totalità l 'uo­
mo appare alto il doppio e largo il quadruplo dell 'uomo fisico. 

Nell'aura fluttuano i più svariati colori, e il fluttuare dà una 
fedele immagine della vita umana interiore. Mutevoli come que­
sta sono le singole tonalità di colore. Tuttavia certe qualità du­
revoli: capacità, abitudini, proprietà del carattere, si esprimono 
in toni fondamentali costanti. 

Uomini ancora lontani dalle esperienze trattate nel capitolo 
"Il sentiero della conoscenza" potranno cadere in malintesi ri­
guardo alla natura di ciò che qui viene descritto come "aura". 
Potranno figurarsi che tali "colori" stiano davanti all 'anima co­
me un colore fisico sta davanti all'occhio. Un "colore animico" 
del genere non sarebbe però che un'allucinazione. Con impres­
sioni di carattere "allucinatorio" la scienza dello spirito nulla ha 
a che fare. Né qui si allude a tali impressioni. Si arriva a una 
rappresentazione giusta tenendo presente che in un colore fisico 
l'anima non ha soltanto l'impressione sensoria, ma ha anche una 
sua esperienza animica. Tale esperienza muta secondo che attra­
verso l'occhio l'anima percepisca una superficie gialla oppure az­
zurra. L'esperienza si può chiamare un "vivere nel giallo" o un 
"vivere nell'azzurro". Ora, di fronte ad esperienze animiche atti­
ve di altri esseri, l'anima che percorra il sentiero della conoscen­
za sperimenta un analogo "vivere nel giallo", e di fronte a senti-
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menti di devozione sperimenta un "vivere nell'azzurro". L'essen­
ziale non è che davanti al pensiero di un'altra anima il veggente 
veda Inazzurro" come lo vede nel mondo fisico, ma che abbia 
un'esperienza tale da autorizzarlo a chiamare quella rappresenta­
zione "azzurra", come l 'uomo fisico può ad esempio chiamare 
"azzurra" una tenda. E inoltre essenziale che il "veggente" sia 
conscio di fare questa sua esperienza in una condizione extra­
corporea, cosi da poter parlare del valore e del significato della 
vita animica in un mondo non percepibile attraverso il corpo 
umano. Quantunque sia indispensabile tener conto di questo 
particolare senso dell'esposizione, per il "veggente" è del tutto 
naturale parlare di "azzurro", "giallo" o "verde", dell'"aura". 

Molto diversa è l'aura secondo i vari temperamenti e le di­
sposizioni animiche degli uomini; diversa è anche secondo i gra­
di di evoluzione spirituale. Chi si abbandona del tutto ai suoi 
istinti animali ha un'aura diversissima da chi vive molto nei pen­
sieri. L'aura di una natura religiosa si distingue a fondo da quel­
la di un'altra, dedita alle volgari vicende quotidiane. A ciò si ag­
giunga che tutti i mutevoli stati dell'anima, tutte le inclinazio­
ni, le gioie e i dolori trovano nell'aura la loro espressione. 

Per conoscere il significato dei toni dei colori, bisogna con­
frontare le aure corrispondenti a esperienze animiche diverse. 
Consideriamo anzitutto esperienze animiche pervase di commo­
zioni fortemente accentuate. Possono essere distinte in due spe­
cie. Verso quelle della prima l'anima è sospinta principalmente 
dalla sua natura animale; la seconda specie comprende esperien­
ze di carattere più fine, molto influenzate dalla riflessione. Nel­
la prima specie di esperienze, correnti di ogni sfumatura di bru­
no e di giallo-rossiccio attraversano l'aura in certi punti. In quel­
le di carattere più raffinato compaiono negli stessi punti toni di 
un giallo-rossiccio più chiaro e verdi. Si può osservare che con 
lo sviluppo dell'intelligenza i toni verdi si fanno sempre più fre­
quenti. Uomini molto intelligenti, ma tutti dediti al soddisfaci­
mento dei loro istinti animali, hanno molto verde nell'aura. A 
questo verde sarà però sempre frammista una traccia più o me-
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no notevole di bruno o di bruno-rossastro. L'aura di uomini non 
intelligenti è in gran parte attraversata da correnti di color bru­
no-rossastro o addirittura rosso cupo sanguigno. 

Sostanzialmente diversa da quella che corrisponde a simili 
stati di commozione è l'aura che nasce da una condizione ani­
mica tranquilla, ponderata, riflessiva. I toni brunastri e rossastri 
si ritraggono e compaiono varie sfumature di verde. L'aura di chi 
pensa strenuamente mostra un gradevole tono fondamentale ver­
de. Lo si riscontra principalmente nell'aura di nature delle quali 
si può dire che sanno ritrovarsi in ogni condizione della vita. 

I toni azzurri compaiono dove regna l'atteggiamento animi­
co della devozione. Quanto più ci si impegna al servizio di una 
causa, tanto più prevalgono le sfumature azzurre. Anche sotto 
questo riguardo s'incontrano due specie del tutto diverse di uo­
mini. Vi sono nature non abituate a sviluppare la forza del pen­
siero, anime passive che hanno per così dire soltanto la "bontà 
della loro indole" da gettare nella corrente dei fatti universali. La 
loro aura arde di un bell'azzurro. Così pure si mostra l'aura di 
molte nature devote, religiose. Anche anime compassionevoli, e 
quelle a cui piace esplicarsi in una vita ricca di opere buone, 
hanno un'aura simile. Se tali persone sono inoltre intelligenti, 
nella loro aura si alternano correnti verdi e correnti azzurre, op­
pure l'azzurro stesso prende una sfumatura di verde. E caratteri­
stico delle anime attive, in contrapposizione alle passive, che 
nella loro aura l'azzurro si compenetri dall 'interno di tonalità 
chiare. Nature ricche d'inventiva, nature che hanno pensieri fe­
condi, irradiano tonalità chiare, come da un centro interiore. 
Ciò avviene in sommo grado in persone che si chiamano "sag-
ge" e soprattutto in quelle piene di idee feconde. In genere tut­
to quanto è indizio di un'attività spirituale ha in prevalenza l'a­
spetto di raggi che si effondono dall'interno, mentre quel che 
proviene dalla vita animale ha forma di nuvole irregolari flut­
tuanti attraverso l'aura. 

Secondo che le idee scaturite dall'attività di un'anima si 
pongano al servizio dei suoi impulsi animali oppure di interessi 
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ideali oggettivi, le forme dell'aura presentano colori diversi. Una 
testa inventiva che volga tutti i suoi pensieri al soddisfacimento 
delle sue passioni sensuali, presenta sfumature di un rosso-az­
zurro-cupo; chi invece, dimentico di sé, li pone al servizio di un 
interesse oggettivo, offre toni di un rosso-azzurro chiaro. Una 
vita spirituale congiunta a nobile dedizione e capacità di sacrifi­
cio si palesa in tinte rosso-rosee oppure di un violetto chiaro. 

Non solo la disposizione fondamentale dell'anima, ma an­
che le commozioni, gli umori passeggeri ed altre esperienze in­
teriori si palesano nell'aura in fluttuazioni di colori. Un'esplo­
sione subitanea d'ira violenta genera onde rosse; il sentimento 
dell'onore offeso che si esplica in un ribollimento improvviso 
appare in forma di nuvole verde cupo. 

I colori non compaiono però soltanto in forme irregolari di 
nuvole, ma anche in figure nettamente delimitate e di regolare 
struttura. Se in qualcuno si osserva ad esempio un accesso di 
paura, questo scorre nell'aura dall'alto al basso in forma di stri­
sce ondulate di color azzurro, con luccichio azzurro-rossastro. 
L'aura di una persona nella quale si nota che attende con ansia 
un dato avvenimento si può vederla di continuo attraversata da 
strisce rosso-azzurre aperte a raggiera dall'interno all'esterno. 

Una facoltà di percezione spirituale esatta può osservare 
ogni sensazione che un uomo riceva dall'esterno. Persone forte­
mente eccitate da ogni impressione esterna mostrano un conti­
nuo accendersi di punti e di macchioline rosso-azzurre nell'au­
ra. In altre, di sensibilità poco vivace, queste macchioline sono 
di color arancione oppure anche di un bel giallo. La cosiddetta 
"distrazione" si manifesta in macchie azzurrine trascoloranti in 
verde, di forma più o meno variabile. 

Una "veggenza spirituale" giunta a uno sviluppo superiore 
distingue nell'aura che fluttua e raggia intorno all'uomo tre spe­
cie di manifestazioni colorate. Anzitutto vi sono colori che han­
no più o meno un carattere opaco e smorto. Però al confronto 
con quelli percepiti dall'occhio fisico, essi sono pur sempre lievi 
e trasparenti. Nel mondo soprasensibile rendono però come 
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opaco lo spazio che occupano; lo riempiono come di forme ne­
bulose. 

Una seconda specie di colori è costituita da quelli che sono 
in certo modo tutta luce. Essi illuminano lo spazio che riem­
piono; grazie a loro lo spazio stesso diventa luce. 

Del tutto diversa da queste due è la terza specie di colori. 
Essi hanno un carattere irradiante, scintillante, risplendente. 
Non illuminano soltanto lo spazio che occupano ma lo attraver­
sano di splendore e di irradiazioni. Nei loro colori vi è qualcosa 
di attivo, di mobile in sé. Gli altri hanno in sé qualcosa di fer­
mo e privo di splendore. Questi invece si generano per così dire 
di continuo da se stessi. Dalle due prime specie di colori lo spa­
zio è riempito come da un liquido sottile che vi resti fermo; la 
terza specie lo riempie di una vita che sempre si riaccende, di 
una mobilità ininterrotta. 

Queste tre specie di colori non sono disposte nell'aura uma­
na l'una accanto all'altra, non si trovano esclusivamente in spa­
zi separati tra loro; si compenetrano anzi nei modi più svariati. 
Si possono scorgere tutte e tre queste specie frammiste in uno 
stesso punto dell'aura, come un corpo fisico, ad esempio una 
campana, può nello stesso tempo essere veduto e udito. Così 
l'aura diventa un fenomeno complicatissimo, poiché in un cer­
to senso si ha a che fare con tre aure che si trovano una nell'al­
tra, che si compenetrano. Si può tuttavia vederle chiaramente, 
quando si alterni l'attenzione su ciascuna di esse. Si fa allora nel 
mondo soprasensibile qualcosa di analogo a quando per esem­
pio nel mondo sensibile, per immergersi del tutto nell'impres­
sione di una musica, si chiudono gli occhi. Il "veggente" ha in 
un certo senso tre specie di organi corrispondenti alle tre specie 
di colori. Per osservare indisturbato, può aprire alle impressioni 
gli uni e chiudere gli altri. In un "veggente" possono all'inizio 
essere sviluppati soltanto gli organi adatti a percepire la prima 
specie di colori; egli vedrà soltanto la prima delle aure, mentre 
le altre due gli rimarranno invisibili. Così un altro potrà scorge­
re le due prime aure e non la terza. 
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Il gradino superiore della "veggenza" consiste nel poter os­
servare le tre aure e, a scopo di studio, dirigere alternativamen­
te l'attenzione sull'una o sull'altra. 

La triplice aura è l'espressione soprasensibilmente visibile 
dell'entità umana. Vi si esprimono le tre parti costitutive del­
l 'uomo: corpo, anima e spirito. 

La prima aura è un'immagine riflessa dell'influenza che il 
corpo esercita sull'anima; la seconda caratterizza la vita propria 
dell'anima che si è elevata sopra gli stimoli diretti dei sensi, ma 
non si è ancora dedicata al servizio dell'eterno; la terza rispec­
chia il dominio che lo spirito eterno ha conseguito sull'uomo 
mortale. Quando, come si è fatto qui, si danno descrizioni del­
l'aura, bisogna far rilevare che simili cose non soltanto sono dif­
ficili da osservare, ma sono soprattutto difficili da descrivere. In 
descrizioni come queste, nessuno dovrebbe perciò veder altro 
che un incentivo. 

Per il "veggente" la caratteristica della vita animica si mani­
festa nella costituzione dell'aura. Di fronte a una vita animica 
tutta dedita a impulsi e brame sensuali e agli stimoli esteriori del 
momento, egli vede la prima aura nei colori più stridenti; la se­
conda è invece solo debolmente sviluppata. In essa non si vedo­
no che scarse formazioni di colori; la terza è appena accennata. 
Solo qua e là appare qualche scintilla di colore ad indicare che, 
anche nell 'uomo in cui domina un tale stato dell'anima, l'eter­
no vive come disposizione, ma è respinto dal sopravvento or ora 
descritto del mondo sensibile. 

Quanto più l 'uomo si spoglia della sua natura impulsiva, 
tanto meno preponderante diviene la prima parte dell'aura. La 
seconda si accentua allora sempre più e sempre più completa­
mente riempie della sua forza luminosa il corpo dei colori nel 
quale vive l 'uomo fisico. Quanto più l 'uomo si mostra "servito­
re dell'eterno", tanto più appare la meravigliosa terza aura, la 
parte che attesta in quale grado l 'uomo sia cittadino del mondo 
spirituale, poiché, attraverso di essa il Sé divino irradia nel mon­
do terreno. In quanto mostrano quest'aura, gli uomini sono 
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fiamme con le quali la Divinità rischiara il nostro mondo. At­
traverso questa parte dell'aura essi mostrano fin dove sappiano 
vivere non per se stessi ma per ciò che è eternamente vero, no­
bilmente bello e buono; fin dove abbiano conquistato al loro ri­
stretto sé la facoltà d'immolarsi sull'altare della grande attività 
universale. 

Nell'aura si esprime così quel che l 'uomo ha fatto di sé nel 
corso delle sue incarnazioni. 

Tutte le tre parti dell'aura contengono colori delle più sva­
riate sfumature. Il loro carattere muta però col grado di evolu­
zione dell 'uomo. Nella prima parte dell'aura si può scorgere la 
vita non evoluta degli impulsi in tutte le gradazioni di colore, dal 
rosso fino all'azzurro. Qui esse hanno un aspetto torbido, spen­
to. Le sfumature spiccatamente rosse indicano le brame sensua­
li, i piaceri carnali, l'avidità volta alle soddisfazioni del palato e 
dello stomaco. I toni verdi appaiono soprattutto nell'aura delle 
nature inferiori che sono inclini all'indifferenza e all'ottusità, 
che si abbandonano avide a ogni godimento, ma rifuggono dal­
lo sforzo necessario a conseguirlo. Quando le passioni tendono 
con violenza a una meta cui le facoltà raggiunte non sono ade­
guate, nell'aura appaiono colori di un verde brunastro e di un 
verde giallastro. Oggi certi sistemi di vita coltivano addirittura 
queste specie di aura. 

Un sentimento del proprio sé del tut to radicato in inclina­
zioni di carattere inferiore, ed esponente perciò del gradino più 
basso dell'egoismo, si palesa in toni che vanno dal giallo torbi­
do al bruno. E però chiaro che la vita animale istintiva può an­
che assumere un carattere gradevole. Una facoltà puramente na­
turale di sacrificio si manifesta ben sviluppata già nel regno ani­
male. Questo sviluppo superiore di un istinto animale trova la 
sua bella perfezione nel naturale amore materno. Simili impulsi 
altruistici naturali si esprimono nella prima aura in tonalità che 
vanno dal rosso chiaro al rosso-roseo. Paura codarda, spavento 
di fronte alle impressioni fisiche, si palesano in colori bruno-az­
zurri o azzurro-grigi. 
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Anche la seconda aura manifesta le più svariate gradazioni 
di colore. Un sentimento fortemente sviluppato del proprio sé, 
l'orgoglio e l'ambizione si esprimono in forme di color bruno e 
arancione. La curiosità si palesa in macchie di un giallo rossic­
cio. Il giallo chiaro rispecchia intelligenza e nitido pensare, il 
verde esprime la comprensione per la vita e il mondo. I ragazzi 
che afferrano facilmente hanno molto verde in questa parte del­
l'aura. Una buona memoria sembra palesarsi nella seconda aura 
attraverso tinte di un giallo verdognolo. Il rosso-roseo indica na­
ture benevoli, affettuose; l'azzurro è il segno della devozione. 
Quanto più la devozione si avvicina all'ardore religioso, tanto 
più l'azzurro trapassa in violetto. Idealismo e nobile serietà di vi­
ta si esprimono nell'indaco. 

I colori fondamentali della terza aura sono il giallo, il verde 
e l'azzurro. Qui appare il giallo chiaro quando il pensiero è pie­
no di idee alte e vaste, capaci di afferrare la cosa singola nel suo 
nesso con l'insieme dell 'ordinamento divino. Il giallo, quando il 
pensiero è intuitivo e perfettamente spoglio di ogni rappresen­
tazione sensibile, assume uno splendore aureo. Il verde esprime 
amore per tutti gli esseri; l 'azzurro indica l'altruistica capacità 
del sacrificio per tutti gli esseri. Se la capacità del sacrificio au­
menta fino a trasformarsi in forte volontà che attivamente si po­
ne al servizio del mondo, l'azzurro si schiarisce in violetto chia­
ro. Quando, nonostante un alto sviluppo dell'anima, orgoglio e 
ambizione sopravvivono quali ultimi residui dell'egoismo perso­
nale, accanto alle gradazioni gialle ne appaiono altre tendenti al­
l'arancione. 

Bisogna però osservare che in questa parte dell'aura i colori 
sono molto diversi dalle gradazioni che si è abituati a vedere nel 
mondo sensibile. Qui appare al "veggente" una bellezza e subli­
mità senza alcun riscontro nel mondo ordinario. 

Questa descrizione dell'aura non potrà essere giudicata ade­
guatamente da chi non veda essenziale che la visione dell'aura 
rappresenta un ampliamento e un arricchimento di quel che si 
percepisce nel mondo fisico. Un ampliamento che mira alla co-
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noscenza della forma della vita animica che ha una realtà spiri­
tuale fuori del mondo sensibile. Questa descrizione nulla ha a 
che fare con un'interpretazione del carattere o dei pensieri di un 
uomo, ottenuta attraverso una percezione allucinatoria della sua 
aura. Essa vuol estendere la conoscenza verso il mondo spiritua­
le e nulla vuol aver a che fare con l'arte equivoca di interpretare 
le anime umane attraverso le loro aure. 
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I L S E N T I E R O DELLA C O N O S C E N Z A 

Ogni uomo può conquistare da sé la conoscenza dello spiri­
to, esposta in questo libro. Esposizioni della natura di quelle qui 
offerte danno un"'immagine di pensiero" dei mondi superiori. 
Sotto un certo riguardo sono il primo passo verso la visione di­
retta, poiché l 'uomo è un essere pensante e può trovare la sua via 
di conoscenza solo se muove dal pensare. Se al suo intelletto vie­
ne offerta un'immagine dei mondi superiori, essa non rimane 
infeconda per lui, anche se per il momento gli appare solo come 
un'esposizione di fatti superiori di cui non può ancora accertar­
si per visione propria. I pensieri che gli vengono comunicati 
rappresentano infatti di per sé una forza che continua ad agire 
nel mondo dei suoi pensieri. Tale forza sarà attiva in lui, desterà 
attitudini sopite. È in errore chi ritenga superfluo dedicarsi a 
una tale immagine di pensiero, perché vede il pensiero solo co­
me qualcosa di irreale, di astratto. Il pensiero poggia però su una 
forza vivente. Come, per chi ha la conoscenza, il pensiero è un'e­
spressione diretta di ciò che si osserva nello spirito, così la co­
municazione di tale espressione agisce in chi la riceve come un 
germe da cui si produrrà il frutto della conoscenza. Chi ai fini 
del sapere superiore, spregiando il lavoro del pensiero, si volges­
se ad altre forze nell 'uomo, non terrebbe conto del fatto che il 
pensiero è la più alta facoltà che l 'uomo possiede nel mondo 
sensibile. A chi dunque chieda: come potrò conseguire io stesso 
le conoscenze superiori della scienza dello spirito? è da rispon­
dere: comincia con l'apprendere dalle comunicazioni altrui. E se 
obietta: voglio vedere io stesso, non m'importa di quanto altri 
hanno veduto, è da rispondergli: appunto accogliere le comuni­
cazioni altrui è il primo dei gradini che conducono alla cono­
scenza propria. A ciò si può ribattere: sarei così costretto a una 
fede cieca. Per tali comunicazioni non si tratta pero di credulità 
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o di incredulità, ma semplicemente di accogliere senza precon­
cetti quel che si ascolta. Il vero indagatore dello spirito non par­
la mai aspettandosi di essere creduto ciecamente. Soltanto in­
tende sempre: ho sperimentato tutto ciò nei campi spirituali 
dell'esistenza e racconto queste mie esperienze. Sa pure che ac­
cogliere da parte dell'ascoltatore queste sue esperienze e compe­
netrare di pensiero il racconto è per l'ascoltatore forza vivente 
per il suo progresso spirituale. 

L'oggetto di queste considerazioni può esser visto giusta­
mente solo da chi rifletta che ogni sapere intorno al mondo 
animico e a quello spirituale giace nelle profondità dell'anima 
umana. Mediante il "sentiero della conoscenza" si può farlo af­
fiorare. Possiamo "comprendere" anche quel che altri hanno at­
tinto dalle profondità dell'anima, e non solo quel che ne abbia­
mo attinto noi stessi, anche prima di esserci avviati sul sentiero 
della conoscenza. Un'esatta cognizione spirituale risveglia nell'a­
nima non oscurata da pregiudizi le forze della comprensione. Il 
sapere inconscio muove incontro al fatto spirituale scoperto da 
altri. Tale muovere incontro non è fede cieca, bensì giusta atti­
vità del sano intelletto. In questa sana comprensione si dovreb­
be scorgere un punto di partenza molto migliore verso la diret­
ta conoscenza del mondo spirituale che non nelle dubbie "con­
centrazioni" mistiche e simili, nelle quali spesso si crede di tro­
var qualcosa di meglio che non in quanto il sano intelletto uma­
no può accogliere, se gli venga portato incontro dalla vera inda­
gine spirituale. 

Non si potrà mai insistere abbastanza su quanto sia neces­
sario, per chi voglia sviluppare le sue facoltà di conoscenza su­
periore, dedicarsi a un serio lavoro del pensiero. Questo rilievo 
deve essere tanto più energico in quanto molti che aspirano alla 
"veggenza" hanno scarsa stima di questo serio lavoro del pensie­
ro pieno di abnegazione. Essi dicono: il pensiero a nulla può ser­
virmi; tutto dipende dalle "sensazioni", dal "sentimento", e così 
via. A ciò bisogna obiettare che nessuno può diventare un "veg­
gente" in senso superiore (e cioè reale) se non si sia prima ad-
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dentrato nella vita del pensiero. Sotto questo riguardo in molti 
uomini una certa pigrizia interiore svolge una brutta parte. Non 
si rendono conto di questa pigrizia, perché essa si camuffa col 
disprezzo del "pensiero astratto", della "vana speculazione", e co­
sì via. Ma il pensiero è frainteso da chi lo scambia con un sem­
plice dipanare vane e astratte sequele di pensieri. Un tale "pen­
sare astratto" può facilmente uccidere la conoscenza soprasensi­
bile. Il pensare pieno di vita può divenire la base di tale cono­
scenza. Sarebbe certo assai più comodo conseguire la veggenza 
superiore senza sottoporsi al lavoro del pensiero. Farebbe piace­
re a molti. Ma per questa veggenza sono necessarie una saldezza 
interiore, una sicurezza animica, alle quali può condurre soltan­
to il pensiero. Altrimenti si arriva solo a un incerto vacillare 
d'immagini, a uno sconcertante gioco animico che piace sì a cer­
tuni, ma che nulla ha a che fare con una vera penetrazione nei 
mondi spirituali. 

Se inoltre si riflette sulle esperienze puramente spirituali che 
si svolgono in chi penetri davvero nel mondo superiore, si com­
prenderà che la cosa ha ancora un altro aspetto. Per essere "veg­
gente" occorre un'assoluta sanità della vita animica. Ora non c'è 
modo migliore di coltivarla che lo schietto pensare. Essa può an­
zi essere seriamente danneggiata, se gli esercizi volti all'evoluzio­
ne superiore non si fondano sul pensare. Come è vero che la 
veggenza rende l 'uomo dal sano e retto pensiero ancor più sano 
e più idoneo alla vita di quanto non lo sarebbe altrimenti, così 
è vero che ogni tentativo di evoluzione superiore accompagnato 
da avversione per lo sforzo del pensiero, ogni abbandono a so­
gni in questo campo, favorisce la fantasticheria e un falso atteg­
giamento verso la vita. Chi voglia ascendere alla conoscenza su­
periore nulla ha da temere, se tiene conto di ciò che è stato det­
to qui; dovrebbe però sempre fondarsi su questa premessa. Essa 
concerne solo l'anima e lo spirito dell 'uomo; ciò premesso, par­
lare di un'influenza nociva sulla salute fisica sarebbe assurdo. 

L'ingiustificata incredulità è certo dannosa, poiché agisce 
nell'ascoltatore come forza respingente. Gli impedisce di acco-
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gliere i pensieri fecondatori. Nessuna fede cieca è richiesta per lo 
sviluppo dei sensi superiori; bensì che venga accolto il mondo 
dei pensieri della scienza dello spirito. L'investigatore dello spi­
rito va incontro al suo discepolo con questa richiesta: non devi 
credere ciò che ti dico, ma lo devi pensare, devi farne il contenu­
to del tuo mondo di pensieri; allora i miei pensieri in te faran­
no sì che tu li riconosca nella loro verità. Questo è l'atteggia­
mento dell'investigatore dello spirito. Egli dà l'impulso; la forza 
di riconoscere la verità scaturisce dall 'intimo di chi lo ascolta. In 
questo senso dovrebbero esser cercate le concezioni della scien­
za dello spirito. Chi fa lo sforzo di immergervi il suo pensare 
può essere certo che prima o poi esse lo condurranno a una vi­
sione sua propria. 

In ciò che si è detto è già indicata una prima qualità che de­
ve sviluppare chi voglia pervenire a una propria visione dei fat­
ti superiori. È la dedizione senza riserva e senza preconcetto alle ri­
velazioni della vita umana e del mondo extra-umano. Chi fin da 
principio si accosta a un fatto col giudizio che porta dalla sua 
vita fino ad allora, a causa di quel giudizio si chiude all'impres­
sione calma e intera che quel fatto può esercitare su di lui. Lo 
studioso deve in ogni istante potersi trasformare in un recipien­
te del tutto vuoto in cui si riversi il mondo estraneo. Sono fe­
condi per la conoscenza solo i momenti in cui tace ogni giudi­
zio, ogni critica che parta da noi. Di fronte a un uomo non im­
porta ad esempio se siamo più saggi di lui. Anche il più irragio­
nevole fanciullo ha qualcosa da rivelare al più alto saggio. Se 
questi poi si avvicina al fanciullo già con un giudizio, per quan­
to saggio, quel giudizio s'interpone come un vetro appannato 
fra lui e ciò che il fanciullo ha da rivelargli.* Questa dedizione 

• Proprio da questa indicazione si vede che con la richiesta della "dedi­
zione senza riserva" non si tratta di eliminare il proprio giudizio o di 
abbandonarsi ad una fede cieca. Sono tutte cose che non avrebbero 
senso alcuno di fronte ad un bambino. 
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alle rivelazioni del mondo estraneo richiede una totale abnega­
zione interiore. Esaminandoci per sapere in quale misura si ab­
bia tale dedizione, si faranno scoperte sorprendenti. Chi voglia 
intraprendere il sentiero della conoscenza superiore deve eserci­
tarsi a potere in ogni momento spegnere se stesso con tutti i 
suoi pregiudizi. Nella misura in cui si spegne, le cose si riversa­
no in lui. Solo alti gradi di questa dedizione piena di abnega­
zione ci danno la possibilità di accogliere i fatti spirituali supe­
riori che da ogni parte ci circondano. Questa facoltà può essere 
coltivata in sé in modo cosciente. Proviamo per esempio ad 
astenerci da ogni giudizio sulle persone che ci circondano. Fac­
ciamo tacere in noi la norma dell'attrazione o della repulsione, 
della stupidità o dell'intelligenza che siamo soliti applicare, e 
tentiamo di capire gli uomini senza quella norma, semplice­
mente quali sono. I migliori esercizi potranno essere fatti su 
persone verso cui proviamo antipatia. Si reprima con vigore ta­
le antipatia e si lasci agire senza preconcetti su di noi tutto ciò 
che essi fanno. 

Oppure, trovandoci in un ambiente che suscita in noi giu­
dizi, si reprimano i giudizi e ci si apra senza preconcetti alle im­
pressioni.* Si lasci che le cose e gli eventi parlino, anziché parla­
re noi di essi. Si estenda questa disciplina anche al mondo dei 
nostri pensieri. Si reprima in noi ciò che forma questo o quel 
pensiero e si lasci che solo ciò che è fuori produca i pensieri. 

Solo quando siano fatti con la più rigorosa serietà e costan­
za, questi esercizi conducono alla conoscenza superiore. Chi li 
tiene in poco conto nulla sa del loro valore. Chi è esperto di 
queste cose, sa che la dedizione e l'assenza di preconcetti sono 
veri generatori di forza. Come il calore prodotto nella caldaia si 
trasforma nella forza motrice della locomotiva, così gli esercizi 

• Questo libero aprirsi non ha nulla a che fare con una "fede cieca". Non 
si tratta di credere ciecamente in qualcosa, ma di non sostituire il 
"cieco giudizio" all'impressione vivente. 
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di dedizione spirituale piena di abnegazione si trasformano nel­
l 'uomo in forza di percezione dei mondi spirituali. 

Mediante questi esercizi l 'uomo si rende ricettivo per tutto 
quanto lo attornia. Alla facoltà di accogliere le cose deve però 
accompagnarsi quella della giusta valutazione. Finché si resta in­
clini a sopravvalutare se stessi a scapito di ciò che ci circonda, ci 
si sbarra l'adito alla conoscenza superiore. Chi di fronte a ogni 
cosa e evento del mondo si abbandona alla gioia o al dolore che 
essi gli recano, è ancora schiavo di questa sopravvalutazione, 
poiché dalla sua gioia e dal suo dolore egli nulla apprende intor­
no alle cose, ma soltanto intorno a se stesso. Se provo simpatia 
verso una persona, non sento all'inizio che il mio rapporto ver­
so di lei. Se faccio dipendere il mio giudizio, la mia condotta 
unicamente da tali sentimenti di piacere e di simpatia, metto in 
primo piano il mio carattere personale, lo impongo al mondo. 
Mi voglio inserire nel mondo quale sono e non accoglierlo libe­
ramente lasciando che si esplichi secondo le forze che vi opera­
no. In altre parole: non sono tollerante se non verso ciò che si 
accorda col mio carattere. Contro tut to il resto esercito una for­
za respingente. Finché siamo impigliati nel mondo sensibile, 
esercitiamo un'azione particolarmente respingente contro tutte 
le influenze che non sono di natura sensibile. Lo studioso deve 
sviluppare in sé la facoltà di comportarsi riguardo alle cose e agli 
uomini secondo i loro caratteri, rispettando il valore, l 'impor­
tanza di ciascuno. Simpatia e antipatia, piacere e dispiacere de­
vono assumere tutt 'altro ufficio. Non si tratta di sradicarli, di 
rendersi insensibili alla simpatia e all'antipatia. Al contrario, 
quanto più si sviluppa la facoltà di non far subito seguire ad 
ogni sentimento di simpatia o di antipatia un giudizio o un'a­
zione, tanto più si affina la nostra sensibilità. Apprenderemo che 
simpatie e antipatie rivestono un carattere più elevato, quando 
si sappia frenare il carattere che già è in noi. Anche l'oggetto più 
antipatico di primo acchito ha qualità nascoste; le rivela quan­
do non si agisce secondo il proprio sentimento egoistico. Chi si 
è educato in questo senso sviluppa per tutto una più delicata 
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sensibilità che non altri, poiché non si lascia indurre all'insensi­
bilità dalla sua stessa natura. Ogni inclinazione ciecamente se­
guita smussa la facoltà di vedere le cose nella giusta luce. Se­
guendo le nostre inclinazioni ci spingiamo per così dire a forza 
attraverso l'ambiente, invece di aprirci ad esso e di sentirlo nel 
suo valore. 

Quando l'uomo non contrappone più a ogni gioia o dolo­
re, a ogni simpatia o antipatia una sua risposta o una sua azione 
egoistica, diviene anche indipendente dalle mutevoli impressio­
ni del mondo esteriore. Il piacere che una cosa ci dà ci rende 
subito dipendenti da essa, ci perdiamo nella cosa. Chi secondo 
le mutevoli impressioni si perda ora nel dolore, ora nella gioia, 
non può percorrere il sentiero della conoscenza spirituale. Egli 
deve accogliere imperturbabile gioia e dolore. Cessa allora di 
smarrirvisi e in compenso comincia a comprenderli. Un piacere 
al quale mi abbandono consuma il mio essere nell'istante del­
l 'abbandono. Devo però valermi del piacere soltanto per arriva­
re per suo tramite alla comprensione di ciò che mi procura pia­
cere. L'essenziale non è che una cosa mi dia piacere: devo speri­
mentare il piacere e per suo tramite la natura della cosa. Il pia­
cere deve annunciarmi soltanto che nella cosa risiede una pro­
prietà capace di suscitare il piacere. Devo imparare a conoscere 
quella proprietà. Se mi fermo al piacere, se lascio che s'impa­
dronisca interamente di me, sono soltanto io ad esplicarmi in 
esso; ma se il piacere mi offre l'agio di sperimentare una pro­
prietà della cosa, mediante tale esperienza arricchisco la mia vita 
interiore. Per chi indaghi, piacere e dispiacere, gioia e dolore 
devono essere Xoccasione di imparare dalle cose. Egli non si 
rende in tal modo insensibile al piacere e al dispiacere, ma si sol­
leva al di sopra di essi perché gli rivelino la natura delle cose. 
Chi progredisca in questa direzione, impara quali maestri siano 
la gioia e il dolore. Sentirà all'unisono con ognuno degli esseri, 
e così riceverà la rivelazione della loro interiorità. Chi investiga 
non si limiti mai a dire: come soffro, oppure: come gioisco. Dirà 
invece: così parla il dolore, così parla la gioia! Egli si apre perché 
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la gioia e il dolore del mondo esterno agiscano'su di lui. 
Nell 'uomo si sviluppa così un modo del tutto nuovo di porsi di 
fronte alle cose. Prima egli faceva seguire questa o quell'azione a 
questa o quell'impressione, soltanto perché le impressioni gli 
procuravano piacere o dispiacere. Ora però fa che piacere e 
dispiacere siano inoltre per lui organi attraverso i quali le cose 
gli dicono quel che esse sono, secondo la loro natura. Da sem­
plici sentimenti che erano, piacere e dispiacere diventano in lui 
organi di senso con cui percepisce il mondo esterno. Come l'oc­
chio non agisce quando vede qualcosa, ma fa agire la mano, così 
in chi indaga spiritualmente piacere e dispiacere, in quanto ado­
perati quali mezzi di conoscenza, nulla determinano, si limitano 
a ricevere le impressioni; e quel che è stato appreso mediante le 
imptessioni di piacere e dispiacere determina l'azione. Se l 'uomo 
coltiva in tal modo piacere e dispiacere, essi edificano nella sua 
anima gli organi adatti a percepire il mondo animico. L'occhio 
serve al corpo solo in quanto trasmette impressioni sensorie; 
piacere e dispiacere si trasformeranno in occhi animici se cesse­
ranno di esser fine a se stessi e cominceranno a rivelare all'ani­
ma l'anima altrui. 

Con le qualità indicate, chi persegue la conoscenza si mette 
in grado di far agire su di sé quel che realmente esiste nel suo 
ambiente senza l'influenza perturbatrice delle proprie qualità. 
Deve però anche inserirsi nell 'ambiente spirituale in modo giu­
sto. Quale essere pensante è infatti cittadino del mondo spiri­
tuale. Potrà esserlo in modo giusto solo se durante la conoscen­
za spirituale darà ai suoi pensieri un corso conforme alle eterne 
leggi della verità, alle leggi del mondo spirituale, poiché solo co­
sì quel mondo potrà agire su di lui e rivelargli le sue realtà. L'uo­
mo non perviene alla verità solo abbandonandosi ai pensieri che 
di continuo attraversano il suo io, poiché allora i pensieri pren­
dono un corso che è loro imposto dal sorgere nella natura cor­
porea. Sregolato e confuso appare il mondo dei pensieri di chi si 
abbandoni a un'attività spirituale che sia anzitutto condizionata 
dal suo cervello corporeo. Allora un pensiero si affaccia, scom-
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pare, è cacciato da un altro. Chi segua il discorso di due perso­
ne, chi senza partito preso esamini se stesso, può farsi un'idea di 
questa massa di pensieri vaganti come fuochi fatui. Finché ci si 
dedica ai soli compiti della vita sensibile, il corso disordinato dei 
pensieri verrà sempre rettificato dai fatti della realtà. Per quanto 
confusi siano i miei pensieri, la vita quotidiana impone alle mie 
azioni le leggi della realtà. Anche se l'immagine che mi faccio di 
una città è quanto mai caotica, quando voglio andar da qualche 
parte, devo tuttavia conformarmi ai fatti esistenti. Il meccanico 
può entrare nella sua officina con la più confusa ridda di pen­
sieri; le leggi delle sue macchine lo ricondurranno però a rego­
larsi nel modo giusto. Nel mondo sensibile i fatti esercitano 
sempre la loro rettifica sul pensiero. Se mi faccio una falsa rap­
presentazione di un fenomeno fisico oppure della forma di una 
pianta, la realtà mi viene incontro e rettifica il mio pensare. Tut­
to è diverso, se considero il mio nesso con i campi superiori del­
l'esistenza. Questi mi si rivelano soltanto se penetro nel loro 
mondo con un pensiero già rigorosamente disciplinato. Là il 
pensiero mi deve dare l'impulso giusto, sicuro, altrimenti non 
troverò la via adeguata, poiché le leggi spirituali che si esplicano 
in quei mondi non sono condensate fino alla condizione fisico­
sensibile e non esercitano quindi su di me la costrizione caratte­
rizzata. Sarò in grado di seguire quelle leggi solo a patto che ab­
biano affinità con quelle che io stesso porto, come essere pen­
sante. Qui devo essere io stesso la guida sicura. Chi persegue la 
conoscenza deve quindi rigorosamente disciplinare il proprio 
pensare. I suoi pensieri devono gradatamente perdere del tutto 
l'abitudine di seguire il corso usuale. In tutto il loro andamento 
devono assumere il carattere interiore del mondo spirituale. Egli 
deve in questo senso potersi osservare e avere il dominio di sé. 
In lui un pensiero non deve tener dietro a un altro a capriccio, 
ma solo in modo conforme al rigoroso contenuto del mondo del 
pensiero. Il passaggio da un pensiero a un altro deve corrispon­
dere alle severe leggi del pensiero. Quale pensatore, l 'uomo de­
ve in un certo senso presentare un'immagine costante di quelle 
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leggi. Tutto quanto non deriva da quelle leggi deve essere da lui 
vietato al.corso dei suoi pensieri. Se gli si affaccia un pensiero 
prediletto, deve respingerlo, qualora disturbi il corso ordinato 
della riflessione. Deve reprimerlo se un sentimento personale 
vuole imporre ai suoi pensieri una direzione che non sia loro 
inerente. 

Platone esigeva da quelli che volevano far parte della sua 
scuola che prima studiassero matematica. La matematica infat­
ti, con le sue leggi esatte che non si adeguano al corso quotidia­
no dei fenomeni sensibili, è una buona preparazione per chi cer­
ca la conoscenza. Chi vuol progredire nella conoscenza deve li­
berarsi di ogni arbitrio personale, di ogni elemento disturbato­
re; si prepara al suo compito superando con la volontà ogni au­
tomatica attività arbitraria del pensare. Impara a seguire unica­
mente le esigenze del pensiero. Così deve imparare a procedere 
in tutta l'attività pensante posta al servizio della conoscenza spi­
rituale. La stessa vita del pensiero deve essere un'immagine delle 
conclusioni e dei puri giudizi matematici. Ovunque si trovi egli 
deve sforzarsi di pensare così. Fluiscono allora in lui le leggi del 
mondo spirituale che gli passano davanti senza lasciar traccia 
finché il suo pensare presenta il carattere abituale, confusiona­
rio. Un pensare ordinato lo conduce da sicuri punti di partenza 
alle verità più nascoste. Questi accenni non vanno però presi in 
senso unilaterale. Sebbene lo studio della matematica costituisca 
un'ottima disciplina del pensiero, si può arrivare a un pensare 
puro, sano e pieno di vita anche senza di essa. 

Chi cerca la conoscenza deve proporsi quel che si prefigge 
per il suo pensiero e anche per la sua azione. Libera da ogni in­
fluenza perturbatrice della persona, essa dovrà poter seguire le 
leggi della nobile bellezza e dell'eterna verità. Queste leggi de­
vono potergli dare la direzione. Se chi cerca la conoscenza in­
traprende una cosa perché l'ha riconosciuta giusta e il suo senti­
mento personale non ne trae soddisfazione, non deve abbando­
nare per questo la via intrapresa. Né deve persistere in essa per­
ché gli piace, se scopre che non concorda con le leggi dell'eter-
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na bellezza e della verità. Nella vita quotidiana gli uomini si la­
sciano determinare all'azione da quanto li soddisfa personal­
mente e porta loro frutto. Così essi impongono agli eventi del 
mondo la direzione della loro personalità. Non attuano la verità 
contenuta nelle leggi del mondo spirituale, ma le esigenze del 
loro arbitrio personale. Si agisce nel senso del mondo spirituale 
solo seguendo le sue leggi. Dalle azioni che scaturiscono sempli­
cemente dalla persona non nascono forze che possano offrire 
una base alla conoscenza spirituale. Chi cerca la conoscenza non 
può limitarsi a domandare: che cosa mi porta frutto? come avrò 
un buon successo? ma deve anche poter domandare: che cosa ho 
riconosciuto come bene? La rinuncia ai frutti personali derivan­
ti dall'azione e la rinuncia ad ogni arbitrio sono le gravi leggi che 
deve prefiggersi. Seguirà allora le vie del mondo spirituale, e le 
leggi di quel mondo compenetreranno tutto il suo essere. Si af­
francherà così da ogni costrizione del mondo sensibile, e il suo 
uomo spirituale si solleverà dall'involucro sensibile. Così egli 
progredisce in spiritualità, così si spiritualizza. Non si può dire: 
a che mi giovano tutti i propositi di seguire le leggi del vero, 
mentre forse sono in errore su che cosa è vero? Importa lo sfor­
zo, il proposito. Anche chi sbaglia trova nello sforzo anelante al­
la verità una forza che lo storna dalla falsa strada. Se sbaglia, ta­
le forza lo afferra e lo riconduce sulla giusta via. Già l'obiezione: 
potrei anche sbagliare, è una sfiducia dannosa e mostra che l'uo­
mo non ha fiducia alcuna nella forza del vero, poiché l'impor­
tante è appunto che egli non presuma di fissare le mete parten­
do dal suo punto di vista egoistico, ma che si abbandoni con ab­
negazione e lasci che lo spirito gli segni la direzione. Non l'e­
goistica volontà umana può imporre le sue leggi al vero, ma il 
vero stesso deve dominare nell 'uomo, deve compenetrare tutto 
l'essere e farne un'immagine delle eterne leggi del mondo spiri­
tuale. L'uomo deve imbeversi delle leggi eterne per irradiarle 
nella vita. 

Chi cerca la conoscenza deve poter controllare rigorosa­
mente, oltre al suo pensiero, anche la sua volontà. Così, in tut-
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ta modestia e senza presunzione, diverrà un messaggero del 
mondo del vero e del bello, e come tale ascenderà a far parte del 
mondo spirituale. Salirà così di gradino in gradino evolutivo, 
poiché la vita spirituale non può essere raggiunta con la sola 
contemplazione, ma deve essere sperimentata. 

Se chi cerca la conoscenza osserva le leggi qui indicate, le 
sue esperienze animiche che si riferiscono al mondo spirituale 
assumeranno un carattere del tutto nuovo. Egli non si limiterà 
più a vivervi, ed esse non avranno più un'importanza solo per la 
sua vita. Si trasformeranno in percezioni animiche dei mondi 
superiori. Nella sua anima i sentimenti di piacere e dispiacere, 
di gioia e dolore, diverranno organi dell'anima, come nel suo 
corpo gli occhi e le orecchie non vivono soltanto per sé, ma qua­
si rinnegando se stessi lasciano che le impressioni esterne li at­
traversino. Così il cercatore della conoscenza acquista la tran­
quillità e la sicurezza dell'anima che sono necessarie per com­
piere indagini nel mondo spirituale. Una grande gioia non lo 
farà più solo esultare, ma potrà annunciargli qualità del mondo 
che prima gli erano sfuggite. Lo lasceranno tranquillo e, attra­
verso la tranquillità, gli si riveleranno i caratteri di ciò che su­
scita la gioia. Un dolore non lo riempirà soltanto di afflizione, 
ma potrà anche palesargli i caratteri di ciò che provoca il dolo­
re. Come l'occhio nulla reclama per sé, ma indica all 'uomo la di­
rezione da seguire, così gioia e dolore condurranno con sicurez­
za l'anima per la sua via. Questo è lo stato di equilibrio dell'a­
nima che deve essere conseguito da chi cerca la conoscenza. 
Quanto meno gioia e dolore si esauriranno nelle onde che si sol­
levano nella nostra vita interiore, tanto meglio si trasformeran­
no in occhi capaci di vedere il mondo soprasensibile. Finché si 
vive in balia della gioia e del dolore, non si arriva alla conoscen­
za per loro tramite. Quando per mezzo della gioia e del dolore si 
impara a vivere, quando ci si stacca col proprio sentimento per­
sonale, essi si trasformano in organi di percezione; allora si ve­
de, si conosce per loro tramite. Sarebbe errato credere che si di­
venti aridi, insensibili alla gioia e al dolore. Gioia e dolore esi-
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stono nel ricercatore della conoscenza, ma quando egli indaga 
nel mondo spirituale esistono in una forma mutata; sono diven­
tati "occhi e orecchie". 

Finché viviamo col mondo in un nesso personale, anche le 
cose ci rivelano solo ciò che le collega alla nostra persona; è la 
loro parte effimera. Se ci stacchiamo da ciò che è effimero in 
noi, e col sentimento di noi stessi, col nostro "io", viviamo in ciò 
che è durevole, le parti transitorie del nostro essere fanno da me­
diatrici, e attraverso loro si rivela ciò che è appunto l'imperitu­
ro, l'eterno delle cose. Questo nesso fra l'eterno che è in lui e l'e­
terno che è nelle cose, deve poter essere stabilito da chi cerca la 
conoscenza. Già prima di intraprendere esercizi simili a quelli 
descritti, e anche dopo averli intrapresi, egli deve rivolgere la 
mente a ciò che è imperituro. Se osservo una pietra, una pianta, 
un animale, un uomo, devo ricordare che in ciascuno di questi 
esseri si esprime un principio eterno. Devo potermi domandare: 
che cosa vive di durevole nella pietra transitoria, nell'uomo che 
è mortale? che cosa sopravvivrà alla transitoria manifestazione 
sensibile? 

Non si creda che questo voler dirigere lo spirito verso l'e­
terno spenga la facoltà di osservare con dedizione e interesse le 
qualità della vita quotidiana, e ci allontani dalla immediata 
realtà. Al contrario. Ogni foglia, ogni insetto ci riveleranno mi­
steri innumerevoli quando li osserveremo non solo con l'occhio, 
ma, attraverso l'occhio, con lo spirito. Ogni scintillio, ogni sfu­
matura di colore, ogni suono diverranno vivi per i sensi, saran­
no percepibili, e nulla andrà perduto; ma a ciò che essi rivelano 
si aggiungerà una vita nuova, infinita. Chi non sappia osservare 
con gli occhi anche le minime cose, avrà solo pensieri pallidi e 
anemici, non già una visione spirituale. 

Tutto dipende dz\Y atteggiamento a cui perveniamo a questo 
riguardo. Il risultato dipende dalle nostre facoltà. Dobbiamo far 
quello che è giusto e affidare tutto il resto all'evoluzione. Da 
principio dobbiamo contentarci di rivolgere la nostra mente al­
l'imperituro. Se lo facciamo, la conoscenza dell'imperituro ci si 
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schiuderà appunto per questo. Dobbiamo attendere, finché ci sia 
data, e lo sarà al momento giusto a chiunque attenda con pa­
zienza e lavori. 

L'uomo si accorge in breve della possente trasformazione 
che si verifica in lui per effetto di questi esercizi. Egli impara a 
vedere ogni cosa come futile o importante secondo il nesso che 
essa ha con l'eterno. Perviene a una valutazione del mondo di­
versa da quella che aveva prima. Il suo modo di sentire sviluppa 
un'altra relazione con tutto l 'ambiente. L'effimero non lo attrae 
più solo di per sé come lo attraeva prima, ma diviene per lui an­
che parte e simbolo dell'eterno; egli impara ad amare l'eterno 
che vive in ogni cosa. Esso gli diviene familiare come prima lo 
era l'effimero. Ma nemmeno così l 'uomo si allontana dalla vita, 
non fa che imparare a stimare ogni cosa nel suo giusto valore. 
Neanche le futilità della vita gli passeranno davanti senza trac­
cia, ma il ricercatore dello spirito non si smarrirà più in esse, 
bensì le riconoscerà nel loro valore limitato. Le vedrà nella giu­
sta luce. È un cattivo ricercatore chi vuole soltanto vagare fra le 
nuvole e perdere così la sua vita. Chi persegue veramente la co­
noscenza, dalla vetta che ha raggiunto saprà porre ogni cosa al 
suo posto con visione chiara e giusto sentimento. 

Gli si apre così la possibilità di non seguire più soltanto le 
imprevedibili influenze del mondo sensibile, che spingono la 
sua volontà ora in una direzione ora in un'altra. Con la cono­
scenza ha osservato l'essenza eterna delle cose. Grazie alla tra­
sformazione del suo mondo interiore ha in sé la facoltà di per­
cepire l'essenza eterna. Per chi cerca la conoscenza, assumono 
inoltre un'importanza speciale i seguenti pensieri. Quando egli 
trae il motivo dell'azione da se stesso, sa di trarlo dall'essenza 
eterna delle cose, perché le cose esprimono in lui tale loro es­
senza. Agisce quindi nel senso dell'ordine eterno del mondo 
traendo dall'eterno che vive in lui la direzione da imprimere al­
l'azione. Sa così di non essere più soltanto condotto dalle cose, 
ma di condurle egli stesso secondo le leggi ad esse inerenti, le 
stesse che sono divenute leggi del proprio essere. 
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L'agire partendo dall'interiorità può essere soltanto un idea­
le a cui si aspira. Il raggiungimento di tale meta è assai lontano, 
ma chi cerca la conoscenza deve vedere chiaramente questa via. 
E la sua volontà verso la libertà, poiché la libertà è agire parten­
do da se stessi, ed è lecito agire partendo da se stesso solo a chi 
derivi i moventi dall'eterno. Chi si comporta altrimenti agisce 
per motivi diversi da quelli inerenti alle cose. Si oppone all'or­
dine universale, e ne dovrà essere vinto. In altri termini, non po­
trà da ultimo attuarsi ciò che egli prescrive alla propria volontà; 
non può divenire libero. L'arbitrio del singolo essere si annulla 
attraverso gli effetti delle sue azioni. 

Chi riesce ad agire in questo modo sulla vita interiore avan­
za di gradino in gradino nella conoscenza dello spirito. Come 
frutto dei suoi esercizi certe cognizioni del mondo soprasensibi­
le si rivelano alla sua percezione spirituale. Egli apprende il vero 
senso delle verità intorno a quel mondo e ne avrà conferma gra­
zie alla sua stessa esperienza. Raggiunto questo gradino, gli si 
presenta un'esperienza a cui si arriva solo per questa via. In un 
modo il cui senso gli si può chiarire solo ora, le "grandi poten­
ze spirituali che guidano l'umanità" gli conferiscono l'iniziazio­
ne. Diventa "discepolo della saggezza". Quanto meno ci si im­
maginerà che l'iniziazione consista in un rapporto esteriore 
umano, tanto più sarà giusta l'idea che se ne avrà. Qui può es­
sere appena accennato a che cosa avviene ormai nel discepolo: 
ha una nuova patria e diviene così un abitatore cosciente del 
mondo soprasensibile. La fonte della conoscenza spirituale flui­
sce ora in lui da una regione più alta. La luce della conoscenza 
non gli risplende più da fuori, ma lui stesso è posto nel punto 
da cui sgorga quella luce. In lui gli enigmi del mondo s'illumi­
nano di luce nuova. Non parla più con le cose create dallo spi­
rito, ma con lo stesso spirito creatore. Nei momenti della cono­
scenza spirituale, la sua vita personale esiste ancora come sim-
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bolo cosciente dell'eterno. Svaniscono i dubbi che ancora pote­
vano sorgere in lui riguardo allo spirito, poiché dubitare può 
soltanto chi sia ingannato dalle cose sul conto dello spirito che 
vi opera. Poiché il "discepolo della saggezza" colloquia con lo 
spirito stesso, scompare in lui anche ogni falsa immagine che se 
n'era fatta prima. La falsa immagine in cui ci si rappresenta lo 
spirito è superstizione. L'iniziato è al di sopra di ogni supersti­
zione, perché conosce quale sia il vero aspetto dello spirito, \laf-
francamento dai pregiudizi della persona, del dubbio e della su­
perstizione è il contrassegno di chi, sul sentiero della conoscen­
za, sia salito al grado di discepolo. L'identificazione dell'indivi­
duo con la vita universale dello spirito, non va confusa con un 
annientamento dell'individuo stesso nel "tutto". Una tale scom­
parsa non avviene quando l'individuo abbia percorso una vera 
evoluzione. Allora continua a sussistere come individuo nella re­
lazione che stabilisce col mondo spirituale. Non viene sopraffat­
to; si determina bensì un suo più alto sviluppo. Volendo trova­
re un simbolo per l 'unione dello spirito singolo col tut to, non si 
deve scegliere quello di vari circoli che coincidano in uno e in 
esso scompaiano, ma quello di molti circoli, ciascuno dei quali 
abbia una ben determinata gradazione di colore. Tali circoli di­
versamente colorati si sovrappongono, ma ogni singola grada­
zione rimane inalterata nella sua essenza. Nessuno di essi perde 
la pienezza della propria forza. 

Qui non sarà descritto ulteriormente il "sentiero della co­
noscenza". Nei limiti del possibile, è descritto nella mia Scienza 
occulta che costituisce il seguito di questo libro. 

Quel che è detto qui intorno al sentiero della conoscenza, 
per un'errata interpretazione può assai facilmente indurre a ve­
dervi raccomandate condizioni animiche che allontanino dall'e­
sperienza diretta, gioiosa e attiva dell'esistenza. A questo propo­
sito va fatto notare come l'atteggiamento dell'anima che la ren­
de capace di sperimentare direttamente la realtà dello spirito 
non può essere esteso a tutta la vita come un'esigenza generale. 
Il ricercatore dello spirito può riuscire a portare la sua anima al 
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necessario distacco dalla realtà sensibile, senza che tale distacco 
lo renda in generale estraneo al mondo. 

D'altra parte bisogna pure riconoscere che la conoscenza del 
mondo spirituale, non solo quella conseguita attraverso il "sen­
tiero", ma anche quella ottenuta afferrando le verità scientifico-
spirituali col sano intelletto scevro di pregiudizi, conduce anche 
a un modo di vita più altamente morale, a una più vera com­
prensione dell'esistenza sensibile, alla sicurezza nella vita e alla 
sanità interiore dell'anima. 

142 



S I N G O L I A M P L I A M E N T I E A G G I U N T E 

(a pag. 28) Fino a poco tempo fa, parlare di "forza vitale" era 
ritenuto segno di mentalità non scientifica. Attualmente, 
anche in campo scientifico, si comincia qua e là a non rifiu­
tare l'idea di una "forza vitale" quale era ammessa in passato. 
Chi intende veramente il corso dello sviluppo scientifico dei 
nostri tempi, riscontrerà tuttavia una logica più conseguente 
in coloro che, tenuto conto di questo sviluppo, non voglio­
no sentir parlare di "forza vitale". La "forza vitale" non rien­
tra affatto nella categoria di quelle che oggi sono chiamate 
"forze naturali". Chi, dalle abitudini di pensiero e dai modi 
di rappresentazione della scienza attuale non voglia passare 
ad altri superiori, non dovrebbe parlare di "forza vitale". Solo 
il modo di pensare e le premesse della "scienza dello spirito" 
danno la possibilità di accostarsi a queste cose senza cadere 
in contraddizioni. Anche i pensatori che vogliono consegui­
re le loro opinioni unicamente sul terreno della scienza, 
hanno ormai abbandonato la credenza propria alla seconda 
metà del secolo diciannovesimo che, anche per la spiegazio­
ne dei fenomeni della vita, voleva ammettere soltanto le 
forze che sono attive anche nella natura inanimata. Il libro di 
un naturalista così insigne come Oscar Hertwig,* dal titolo 
// divenire degli organismi: una confutazione della teoria 
darwiniana del caso, è un fatto scientifico di grande portata. 
Esso confuta la supposizione che da connessioni di leggi 
puramente fisiche e chimiche possa sorgere ciò che vive. 

È pure importante che nel cosiddetto neovitalismo si affer­
mi una concezione che, analogamente a quella degli antichi 
partigiani della "forza vitale", torna ad ammettere per ciò che 
vive l'azione di particolari forze. 

Non oltrepasserà poi concetti schematici e astratti chi non 
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sia in grado di riconoscere come ciò che nella vita trascende 
l'azione delle forze inorganiche sia raggiungibile soltanto da 
una percezione che si elevi alla visione soprasensibile. Non si 
tratta di portare oltre, nel campo della vita, la stessa forma di 
conoscenza della scienza già diretta all'inorganico; si tratta 
invece della conquista di una conoscenza diversamente costi­
tuita. 

2 (a pag. 28) Parlando qui di "senso tattile" degli organismi 
inferiori, non si vuol dare alla parola "senso" il significato che 
comunemente le si attribuisce. Contro la legittimità di que­
sto termine, si potrebbero sollevare parecchie obiezioni dal 
punto di vista della scienza dello spirito. Con l'espressione 
"senso tattile" si intende qui piuttosto la facoltà generica di 
percepire un'impressione esteriore, in conttapposto alla 
facoltà particolare che consiste nel vedere, udire, ecc. 

3 (a pag. 34) Le esposizioni della scienza dello spirito vanno 
prese alla lettera, poiché hanno valore solo se le idee sono 
coniate con precisione. Chi ad esempio della frase: «In lui 
(cioè nell'animale) essi (le sensazioni, gli impulsi ecc.) non 
vengono attraversati da pensieri autonomi, trascendenti l'e­
sperienza immediata», lasciasse inosservate le parole «auto­
nomi, trascendenti l'esperienza immediata», potrebbe facil­
mente cader nell'errore di credere che si neghi che nel senti­
re o negli istinti degli animali siano contenuti pensieri. Ma 
la vera scienza dello spirito poggia sul terreno di una cono­
scenza la quale afferma che tutta l'esperienza interiore degli ' 
animali, come tutto ciò che esiste, è permeato di pensiero. 
Solo che i pensieri dell'animale non sono i pensieri autono­
mi di un "io" vivente in lui, ma quelli dell'io di gruppo ani­
male che va riguardato come un'entità che domina l'animale 
dall'esterno. L"'io di gruppo" non dimora nel mondo fisico 
come l'"io" dell 'uomo, ma agisce sull'animale dal mondo 
animico, descritto più avanti. (Maggiori particolari al riguar­
do si possono trovare nella mia Scienza occulta). Ciò che 
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caratterizza l 'uomo è che in lui i pensieri acquistano vita 
indipendente, e che anche nella sua anima egli non li speri­
menta indirettamente attraverso il sentire, ma direttamente 
quali pensieri. 
(a pag. 38) Quando si dice che bambini piccoli, parlando di 
sé, si esprimono così: "Carlo è buono", "Maria vuole questa 
cosa", non si tratta di vedere se essi adoperino più o meno 
presto la parola "io", ma piuttosto se vi colleghino la rappre­
sentazione corrispondente. Sentendo questa parola dagli 
adulti, essi possono valersene anche senza avere il concetto 
dell'io. L'uso per lo più ritardato di questa parola è però indi­
ce di un importante fatto evolutivo, e cioè del graduale svi­
luppo della rappresentazione dell'io dall'oscuro grembo del 
sentimento dell'io. 

(a pag. 40) Nei miei libri L'iniziazione* e. La scienza occulta si 
troverà descritta la vera natura dell'"intuizione".* Una osser­
vazione imprecisa potrebbe facilmente riscontrare una con­
traddizione fra l'uso di questa parola in quei due libri e il 
modo in cui è adoperata qui. Tale contraddizione non esiste 
per chi tenga presente che tutto quanto del mondo spiritua­
le si rivela nella sua piena realtà alla conoscenza soprasensi­
bile, nella sua manifestazione più bassa si annuncia al sé spi­
rituale come l'esistenza esteriore del mondo fisico si annun­
cia alla sensazione. 

(a pag. 46) Può sembrare che la suddivisione dell'essere 
umano data in queste pagine poggi sopra differenziazioni 
puramente arbitrarie nell'ambito della vita animica unitaria. 
Dobbiamo specificare che questa suddivisione della vita ani­
mica unitaria ha un significato analogo a quello dei sette 
colori dell'iride che appaiono quando la luce passa attraver­
so un prisma. Quello che il fisico fa per la spiegazione dei 
fenomeni luminosi, quando studia il passaggio della luce 
attraverso il prisma e le sfumature dei sette colori che ne 
risultano, corrisponde a quanto, nel modo adeguato al suo 
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campo di lavoro, l'investigatore spirituale fa per la natura 
dell'anima. Le sette parti costitutive dell'anima non sono 
semplici distinzioni dell'intelletto incline all'astrazione. Lo 
sono tanto poco quanto i sette colori in rapporto alla luce. In 
entrambi i casi la distinzione poggia sulla natura intima dei 
fatti. Solo che le sette parti della luce diventano visibili attra­
verso un procedimento estetiote, le sette parti dell'anima 
attraverso l'osservazione spirituale diretta all'anima stessa. 
Senza la conoscenza di questa divisione, la vera natura del­
l'anima non può essere afferrata, perché mediante il corpo 
fisico, il corpo vitale e il corpo animico, l'anima è parte del 
mondo transitorio; mediante le altre quattro sue parti, ha 
radice nell'eterno. NelP'anima unitaria", effimero ed eterno 
son confusi insieme. Se non si comprende questa divisione, 
non si può arrivare a conoscere il nesso dell'anima con l'in­
sieme del mondo. Si può ricorrere anche a un altro parago­
ne. Il chimico divide l'acqua in idrogeno e ossigeno. 
Nell'"acqua unitaria" le due sostanze non possono venir 
osservate. Esse però hanno la loro entità. Tanto l'idrogeno 
quanto l'ossigeno si combinano con altre sostanze. Cosi le tre 
"parti inferiori dell'anima" con la morte entrano in combi­
nazione con la parte transitoria del mondo; le quattro supe­
riori s'inseriscono nell'eterno. Chi ripugna a tale suddivisio­
ne dell'anima, somiglia al chimico che si rifiuti di scompor­
re l'acqua in idrogeno e ossigeno. 

7 (a pag. 66) Riguardo al contenuto di questo capitolo, va con­
siderato che, a prescindere dalle cognizioni della scienza 
dello spirito esposte in altre parti del libro, indagando col 
pensiero il corso della vita umana abbiamo tentato di farci 
delle idee sul problema: fino a qual punto al di là di se stes­
si la vita dell 'uomo e il suo destino accennino alle ripetute 
vite terrene. È ovvio che queste idee dovranno apparire 
molto dubbie a chi trovi "ben fondate" le sole idee usuali, 
rivolte all'esame di una singola vita. Bisognerebbe però 
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anche riflettere che la nostra esposizione cerca di stabilire il 
concetto che le idee usuali non possono condurre a cono­
scenze intorno alle cause che presiedono al corso della vita. 
Occorre perciò cercare altre rappresentazioni che in apparen­
za contraddicono quelle usuali. Tali altre idee non vengono 
cercate se per principio si rifiuti di applicate l'indagine del 
pensiero a processi afferrabili solo animicamente, come la si 
applica a processi fisici. Chi si rifiuti di farlo, non dà impor­
tanza per esempio al fatto che un colpo del destino che per­
cuota l'io si palesa nel sentimento come affine all'incontro di 
un ricordo con un'esperienza che somigli a quella ricordata. 
Chi però cerchi di afferrare come un tale colpo del destino 
venga realmente sperimentato, potrà distinguere questa espe­
rienza dai giudizi che devono sorgere allorché il punto di 
vista per essi sia preso dal mondo esteriore e perciò cada 
ovviamente ogni vivente connessione fra quel colpo e l'io. 
Per un tale punto di vista, quel colpo appare determinato dal 
caso o da un destino che giunga da fuori. Siccome ci sono 
anche colpi del destino che rappresentano in certo modo un 
fatto iniziale nella vita umana e che palesano solo in seguito 
le loro conseguenze, è tanto più grande la tentazione di gene­
ralizzare quel che vale per essi e di non badare affatto a un'al­
tra possibilità. Si comincia a prestarvi attenzione quando le 
esperienze della vita danno al pensiero una direzione come 
quella che si riscontra in una lettera di Knebel,* amico di 
Goethe: «Chi osservi attentamente, troverà che nella vita 
della maggior parte degli uomini si palesa un certo piano 
quasi prestabilito dalla loro natura e dalle circostanze che li 
guidano. Per quanto mutevoli siano le condizioni della loro 
vita, alla fine esse palesano pur sempre un insieme in cui 
domina una certa concordanza... La mano di un determina­
to destino, per quanto nascosta possa esserne l'azione, è pure 
evidente, sia essa diretta dall'esterno oppure da un moto 
interiore; si può anzi dire che cause contradditorie fra loro 
muovono spesso nella sua direzione. Per quanto confuso 

147 



possa esserne il corso, sempre ne traspaiono le basi e la dire­
zione». Un'osservazione come questa potrà facilmente venir 
confutata, tanto più da parte di coloro che non vogliono tener 
conto delle esperienze animiche da cui essa deriva. Nelle 
considerazioni intorno alle ripetute vite umane e al destino, 
l'autore di questo libro crede di aver segnato con precisione 
il limite entro il quale è possibile farsi delle idee intorno alle 
cause che presiedono alla formazione della vita. Egli ha indi­
cato che il punto di vista al quale conducono queste idee 
risulta solo come un "abbozzo", e che possono soltanto pre­
parare mediante il pensiero quel che va ritrovato per via scien-
tifico-spirituale. Tale preparazione mediante il pensiero è 
un'attività animica interiore che, purché non valuti erronea­
mente la propria portata e non voglia "dimostrare", ma sol­
tanto "esercitare" l'anima, libera l 'uomo da preconcetti e lo 
rende ricettivo a cognizioni che, senza quella preparazione, 
gli apparirebbero insensate. 

8 (a pag. 71) Ciò che è brevemente esposto nel capitolo "Il 
sentiero della conoscenza" in merito agli "organi spirituali", 
è trattato diffusamente nei miei libri L'iniziazione e La scien­
za occulta. 

9 (a pag. 90) Non sarebbe giusto voler presumere che nel 
mondo spirituale vi sia una continua irrequietezza perché 
non vi sono "un riposo, una sosta, quali si hanno nel mondo 
fisico". Dove si trovano gli "archetipi delle entità creatrici" 
non esiste quella che si potrebbe chiamare "quiete in un 
luogo", ma piuttosto una quiete che è di carattere spirituale 
e che va unita con un'attiva mobilità. È paragonabile con la 
calma soddisfazione e con la beatitudine dello spirito che si 
manifestano nell'agire e non nell'inazione. 

10 (a pag. 94) Maggiori particolari sulla "parola spirituale" si 
possono trovare nella mia Scienza occulta. 

11 (a pag. 95) Parlando delle potenze che promuovono l'evolu­
zione del mondo, dobbiamo valerci della parola "intenti", 
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sebbene ciò dia luogo alla tentazione di pensare quelle poten­
ze semplicemente come se avessero intenzioni umane. Si evi­
terà questa tentazione solo se, usando vocaboli che debbono 
pure essere presi dal campo del nostro mondo, ci innalziamo 
a un'interpretazione che tolga loro ogni carattere limitata­
mente umano, e dia loro invece il significato che più o meno 
assumono nei casi della vita in cui ci si eleva in certo modo 
sopra se stessi. 

(a pag. 105) Dicendo qui «... e, partendo dall'eterno, può 
determinare l'indirizzo del futuro», si accenna al carattere 
particolare della costituzione animica nel corrispondente 
periodo fra la morte e una nuova nascita. Un colpo del desti­
no che raggiunga un uomo durante la vita fisica, per la costi­
tuzione animica propria di questa vita, può sembrare in asso­
luto contrasto con la sua volontà. Nella vita fra la morte e la 
nascita domina nell'anima una forza analoga al volere, una 
forza che dà all'uomo la direzione verso l'esperienza di quel 
colpo del destino. L'anima vede in certo modo che, in con­
seguenza di precedenti vite terrene, le è rimasta un'imperfe­
zione proveniente da qualche azione riprovevole o da qual­
che brutto pensiero. Nel tempo fra la morte e la nascita sorge 
nell'anima un impulso analogo alla volontà, un impulso che 
aspira a compensare quella imperfezione. L'anima accoglie 
perciò nel proprio essere la tendenza a gettarsi nella sua pros­
sima vita terrena in una sventura per raggiungere, soffrendo­
la, il pareggio. Dopo la nascita nel corpo fisico, l 'anima rag­
giunta da un colpo del destino non sospetta di essersi data da 
sé, durante la vita spirituale anteriore alla nascita, l'impulso 
verso quel colpo. Ciò che dal punto di vista dell'esistenza ter­
rena appare del tutto involontario, nel mondo soprasensibile 
è stato invece voluto dall'anima. 

(a pag. 115) Il capitolo di questo libro "Le forme-pensiero e 
l'aura umana" è certo quello che più facilmente può dar 
adito a malintesi. Gli avversari troveranno proprio in queste 
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descrizioni la migliore occasione alle loro critiche. È ad 
esempio davvero facile essere tentati di chiedere che le affer­
mazioni del veggente in questo campo vengano comprovate 
da esperimenti conformi alle rappresentazioni in vigore nel 
campo della scienza. Si potrebbe chiedere che un certo 
numero di uomini che affermano di vedere l'aura spirituale 
fossero posti di fronte ad altri perché le aure di questi ultimi 
agiscano su loro. I veggenti dovrebbero poi dire quali pen­
sieri e sentimenti scorgono come aura nelle persone osserva­
te. Se le loro indicazioni coincideranno e se risulterà che le 
persone osservate avevano davvero i pensieri e i sentimenti 
indicati dai veggenti, allora si potrà credere nell'esistenza del­
l'aura. Un simile esperimento sarebbe certo conforme al 
modo di pensare della scienza. Va però considerato che il 
lavoro che ha compiuto sulla propria anima chi fa indagini 
spirituali, e che gli conferisce la facoltà della veggenza spiri­
tuale, è semplicemente diretto al conseguimento di questa 
facoltà. Che nel singolo caso egli percepisca qualcosa nel 
mondo spirituale, e che cosa vi percepisca, non dipende da 
lui. Gli viene dal mondo spirituale come un dono. Egli non 
può sollecitarlo, ma deve attendere finché si manifesti. La sua 
intenzione di provocare la percezione non è mai una delle 
cause che la determinano. Il modo di pensare della scienza 
invece esige proprio questa intenzione per l'esperimento. Il 
mondo spirituale non si lascia però comandare. Perché un 
tale esperimento possa riuscire, dovrebbe essere fatto dal 
mondo spirituale. Un essere in quel mondo dovrebbe aver 
l'intenzione di rivelare a uno o a più veggenti i pensieri di 
uno o più uomini. Un "impulso spirituale" dovrebbe riunire 
insieme quei veggenti perché facessero le loro osservazioni. 
Allora le loro testimonianze concorderebbero di sicuro. Per 
quanto paradossale ciò possa apparire al pensiero unicamen­
te intonato alla scienza, i fatti stanno così. "Esperimenti" spi­
rituali non si possono fare come si fanno esperimenti fisici. 
Se ad esempio una persona estranea viene a trovare un veg-
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gente, quest'ultimo non può senz'altro proporsi di osservarne 
l'aura; la vede però se nel mondo spirituale vi sono ragioni 
perché essa gli si riveli. 

Queste poche parole vogliono soltanto indicare il malinte­
so su cui poggerebbe l'obiezione suddetta. Compito della 
scienza spirituale è di indicare le vie che conducono l 'uomo 
alla percezione dell'aura, di indicare le vie mediante le quali 
possa procurarsi l'esperienza del suo esistere. A chi voglia la 
conoscenza, questa scienza può soltanto dire: applica alla tua 
anima le condizioni della veggenza e vedrai. Veder soddisfat­
ta l'esigenza del modo di pensare della scienza della natura, 
sarebbe certo più comodo; chi tuttavia solleva quell'esigenza 
mostra di non essersi veramente informato nemmeno dei 
primi risultati della scienza dello spirito. 

Con la descrizione dell'"aura umana" presentata in questo 
libro non si è voluto andare incontro a quelli che aspirano al 
"soprasensibile" per il piacere di sensazioni, o sono contenti 
solo se si presenti loro come "spirito" qualcosa la cui rappre­
sentazione non differisca da quella della realtà sensibile, che 
essi possano quindi comodamente immaginare rimanendo 
nell'ambito di quest'ultima. Quel che è stato detto alle pagi­
ne 115 e segg. sul modo come ci si deve rappresentare il colo­
re dell'aura dovrebbe già proteggere da simili malintesi. Ma 
anche chi aspiri a una giusta conoscenza in questo campo 
deve rendersi ben conto che, quando sperimenta il mondo 
spirituale e quello animico, la sua anima deve necessaria­
mente avere la visione spirituale dell'aura, non quella fisica. 
Senza questa visione, l'esperienza rimane nell'inconscio. Non 
si dovrebbe scambiare la visione con l'esperienza stessa, ma si 
dovrebbe capire che nella visione l'esperienza trova la sua 
perfetta espressione. Non già un'espressione creata arbitraria­
mente dall'anima che osserva, ma quale si forma da sé duran­
te la percezione soprasensibile. 

Oggi si scusa lo scienziato che si trovi indotto a parlare di 
una specie di "aura umana" come appunto ne parla il prof. 
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Moritz Benedikt nel suo libro sulla Teoria della verga e del 
pendolo:* «Esistono, anche se in numero esiguo, uomini che 
vedono nell'oscurità. Un numero relativamente grande di 
questa minoranza vede nelle tenebre moltissimi oggetti senza 
percepirne i colori; altri, relativamente pochi, li vedono 
anche con i colori. [...] Nella mia camera oscura un numero 
ragguardevole di scienziati e di medici si sottoposero ad espe­
rimenti fatti dai miei due soggetti classici di "veggenti al 
buio", e non potè sussistere in quei medici e scienziati alcun 
dubbio intorno alla giustezza delle osservazioni e delle 
descrizioni. [...] Soggetti capaci di percepire nell'oscurità i 
colori vedono azzurra la fronte e la sommità anteriore del 
capo; del pari azzurro il lato destro, e il sinistro è visto da 
alcuni rosso, e da altri [...] arancione. Guardando il capo da 
dietro essi vedono la stessa distribuzione e gli stessi colori». 
Non si concederà con altrettanta facilità a chi fa indagini spi­
rituali di parlare dell'aura. Qui né si vuol prender posizione 
di fronte a queste esposizioni di Benedikt (che sono tra le più 
interessanti della scienza moderna) né afferrare, come molti 
volentieri fanno, una facile occasione per "scusare" la scienza 
dello spirito con l'aiuto della scienza ufficiale. Si è solo volu­
to mostrare come in un caso speciale uno scienziato possa 
arrivare ad affermazioni non troppo dissimili da quelle della 
scienza dello spirito. Va però rilevato che l'aura percepibile 
spiritualmente, quale è caratterizzata in questo libro, nulla ha 
a che fare con l'aura fisicamente osservabile di cui parla 
Benedikt. Si cade in un errore grossolano pensando che 
l'"aura spirituale" possa essere oggetto di un'indagine scienti­
fica esteriore. È accessibile soltanto alla percezione spirituale 
di chi abbia percorso il sentiero della conoscenza descritto 
nell'ultimo capitolo di questo libro. Ma si fonderebbe del 
pari sopra un malinteso chi sostenesse che la realtà di ciò che 
è percepibile spiritualmente debba venir dimostrata allo stes­
so modo della realtà di ciò che è percepibile fisicamente. 
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